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ero ; Non vuole il 
13oirjin(>;Facirorc^^^^^^ fi^rilblixai 
*cofì(i alcqna.iniiigMe bene^^ ^ 

ii rutto liabbia crcàro*:did^n > 

Onde non fia maraut^ia fò dà! 
disf^iineòtb i^elì* aìtre rì'céuc ^ 

reiTcr f^pja gi t tà di Y enfetia fìr 
•allora qrianoo^’TìiiÒQdatibBp^^^ d 

-Barbari feauendo^olrimcrlàla bel-- | 

-ysla lt^ia^ un pelago; di rouine èil ’%ì, . 
Jdiiftragc rion;JièbbefD i 
yoir.più<^eyro ricettò àtaiitc Pro-^t J , 

ièUe diede Vcne|e Paludi fi ripa4 



'VA- y^. 




*4? ,'ì: : D I SCORSO fa^pra tL . . 
fuoco che gli inceneriua c c^cci^^ 
ti dalla fotturia della Terra; troua 
rono in mezzo del Mare le Hò- 
naccie e ie calme ; Siche chiàma- 
te le genti dalla Sicurézz^ del 
Luogo c tratccnute dalle como- 
dità delle P.elche crebbe tanto in 
edificij^RiValtb ,*viia delle Ifole.di 


quelle Lagune die fìi di mcfticrc 
all^Citrà di Padpua di cui era an- 
tichi/fimo porto m|ndarci nelP,- 
^nno 4 ii. dclla.noftfl falurc de 
Confali per tener fòtto leggi c' 
ftatuti quell’ huómìni dalla loro 
Patria fugati. 

Vennero poi li T ribùni della 
Plebe nonsò fe dal Popolo eletti 6 
da gli Imperatòri inuiat] fottq de* • 
iquaUdeRède’Gothivoglionòal- 
^cuni effer Rata cenrenara 

; di anni y cnet^ j; Ma fia pure co^ 
voglia cg^ c pur cerco che^J 
? 1 fcofle'' 
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Governode' Vk k e t i à n iV; - 
TcofTc il gioco de* Tribuni e ; 
® uGÌ,clie per le Riiiolutioni dita'? 
lia in .queinfola oguicofa à voglia . 
loro reggevano,* Onde moderate-^ 
raucòritìi di quelli èd eretti nuoui 
Magiftr^a venne ad^ hauér faccia 
di Democratico il governo , Con- 
tinuò itital- forma fin df anno 
I >97.. quando fotto gliàulpicij di 
Pietro (^radenigo Doge di gran 
cuòre' èjffapere fece pafiagio ad 
una quali Ariftocratica ove al pre- 
fcntc fi trova. Coli hoggi loia- 
mente i Nobili in numero còllec- 
tiyo (qnpva{folii.ci -Padroni di un 
popolariflìmt^ (lato e di una delle 
più ricche e belle Città del Mondo 
Poiché eflèndò il fico di Venetia ' 
r>éir intimo del Seno dèi Mare À- 
‘drìatico è Iblo cinque miglia di^ 
ftante da Terra la rende, ^ abon- 
danti^efiGura da. ogni ine urlio ne 
/ ^ A 5 ne- 
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jiemicajElla;benchc nel Màìre nòii^; 
teme ponto tlcUe MinacGiè deK 
ond e men tre àH* i ra d i quelle gl i h. 
iìcut.0 ri paro u n t r a tt od ite r r a^c hb 


dSlungaildóli da Levate ad Auftrov 
v^per lè fpatig^^ 35, miglia in poca 
^fonghezza dalle fornaci fino alla 


foce delle Piave la forma un arco 
perfetto che ragliato in Sei Luo- 
ghi impenetrabili à. V afcelli groffi 
:^^ngono chiamati porti di Bron 
àolò di Chipzza di Malamocco,© 
tóia Cortclla , di S. Erafmo c 5, 
iPonci , Se il Lido. AlLincontro 
della Ci età , Se in particoIaTe 
, verfo Tramontana fi fcuoprono 
ip ifolette la maggior parte* aflai, 
Ì)en habicate.e trà raltré Muifàho- 
hoggi dertò M^uranò che popo- 
lo c di fabriche avanza più. di uiìà' 
O tra d - i raliai In mezzo di queftè 
: in figura Piagoaató giace Vcùetia 
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cinque itìV 

^lia:,^ncui à guifa di vene fi dira^ 
alano talmemie tutti i Canàltjchfe 
-non crè Gafa bendie ordinaria 
- chestìon Imbfcia la RiVa i Ondk 
tanca.Gpmpdirà ne rilulta ebe fblò 
.Unlragazzo e valevole à conduiùi 
in barca una ibi voltà cento caki 
di Robbft Senza pericolo ; bIi,dio>' 
ne ver una ; Anzi li V atcelli c Ga- 
leri^prdinatie vanno per tutto ilv 
canai grande à\ sbarcar le loro 


> « è acqua in forma di 

xm 5. rinòlt^Ginta daSontuofi P^^^ 
laggi cbe é cphieàin tirod’Arco 
ben Larga, c dividendo la Gittatjti 
due Patiti fa ì^i niefticri a rraghet- 
tarla in Gondola ebc-. V , 

ogni Luogo fi rroVa , ò pn (Tarla 
à Rtvako per un Pbncc di Marmo 
diajnjiùrabil fiivezza; : 

^ À 4 Mà 





t, ' Di s e o R s ò fofra .. 

Ma crcfcA la maraviglia nel 
guardar la Piazza ài S. Marco, che 
di un T eacro ci ra pprefenta la foir 
ina.Ioquinon voglio entrare nella 
/defcririoitc di ella noneisedo que- 
fto il mio line baftandonii dir fola 
. che ivi fi feorge il Palagio Ducale 
;di maraviglia, ftacut^ adovc ogni 
i fella fi viéne àfare quella Radui>- 
’.anza di mille e pm-Nobili, chécon, 
gran Coafigliqda loro vie ntf-hià^ 
.jHiara,noa potendovi entrare quei 
c'iic lion hanno compiti li 25. anni 
e dopo'il ventefimo , fe nel giorno, 
di Santa Bàrbara con le Ballotte 
dorate non li fàvoreggiaffe la for- 
tCi Non fi ricerca numero precifi? 
a formar detto Cònfiglio; nia trat- 
tandofi di: c<>re gravi e non ordì* 
^narie edi hùopo che gionga a 600. 
Qveflro è la bafe della Republica 
ed ilPerao di tutto lo (lato. Egli 

folo 




Gavemo de V* ek B t i an i-vc- 
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folp ricienc la liiprciTfa Pctoiza 
mentre in lei fi invigorifcono» Le 
leggi ; Si àanno Je Dignicà 5<: i go- 
vèrni c fi creano Magifttati c 
Configli tra qna^ quello di Ptcgt- 
di ne y iené.à-pc/ru 
za ; perohè efléndo rglipropria- 
priamentè*ilSeiiatq-ndn (òlo vili 
crea il GapTano Gcneraie dclP 
Armata e di altre Cariche, e rna^ 
neggi, ma vi fi tratta d^ He cofe piu 
gravi ed ili particolare di qneliddi 
(lato ; Per li di cuftffari vaglia i! 
vero è troppo* cforbitantc il nu--, 
mero di doicenco e più perfciTé, 
che ci entrano de quali 
lùaggior parte fia di una incorrutt^'? 
tfbii fede; nulla dimeno reipericn- 
za ci infcgiìa- trova;rfi fcm.pre* 
qualcheduno ^ che non curando- 
la pena d’ìiifacnia e di morre^palc^’ 
fe gli- Secteti;4i* quello per un or^ 
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r 5 Dts ea li: 73^ 

;/3ihifrio guMagfìo y tarlo che rpm: 
^f jCv ótidici, Gabinetti de'Mon archi • 

■ tal vplta^ anco rode ; Sanno pur 
quei Serratod pruden tr che 
^ celare megliormehtc le oófc bl- 
tr fiano manéggiàtfc dii 

^ i .. J)òcdiij raàia natura di quel gover- 




aio non àiiuncttc 
ialutarc : anzi fono coftretcì dar 


Regola . 


rK rpeffò à|)errene bi- 

;Ìbg(i ole e ancnd i che; Cofa . jbm- 
■.,1 inamente aborrita da i più favi) ' 
lègiflatori e^n particolare da So- 
-/jfonc che Iblo i più ricchi infai? 
%■.. Coniglio 'ammetteva *: Perciò 
ì , non . voleva^ il graiide Augufto, 
4 ;; '^;ihe il Senatore Rotnano havefle 
fe: àneno di 30. mila fdiidi di facolta^e * - 
'^W'- tanto yf mancava 4èl,: lùo • 
ropripvilùppìiva. 
rfion quello molti altri incoli? 
'^nichix fuole là 4ioJtÌplicità ét 
' Confi.; 
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Coiifiglieri apportare ; poiché ivi- 
Xono i^cfle, c.più Junghe^còtitefe 
ove jS tr©vaaQ,pm CerveJli. . E co- ; Jj, 
me fenipt;e il jgran numero c|*?' 
feipeehi di gfen lunga avanza ^ 
quello dp* ia^j, dovendOfi Jtndare 
per Pallotte ne li^ìjlcanq {pcflb dor 
tcrn^nq^prd dannple ; v j • 

d'unp de’ piu apcrèditàti^ là . . 
forza, delia facondia foci tak ; : ; 
mente volere i mal aecprtir " . 

non vedefi|fp dàpfeflb il periglio* ' 
v.otàno>^ fbo pi^efev Qnde eJ& ' 
lendoràlorq nOfo qud^ irrempr 
diabile mancamedta.vanifo'^a " 

lenti nelle cofe iihp^'i^tanti 6^ ap- 
plicando il^ lenitivo de! tempo 
guarifconoquclMàJorevchedal^ " 
la irti^erienza del’ Medico pote-^ 
va effere telo mortale , fi bannq ' - 
péfoacquiftato il no^ di faggi ts^ 
" fcaecprù; Il;timpre e la paura^^ 

A 6 ‘ fona 
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m? D i s C O R s o féprd il 
follò genitori della prudenza'. 

. Veramente per moki Capi foncr 
degni drlodc ed i n particoiarc pe* 
la difpofi rione di quefto- Conf^ 
glio ; poiché con haverlo coiifti- 
tiiito annuale hanno dato fpffiifi- 
za alli buoni di pori rvi alla fìiiG 
' pervenire; Ed il vedere che ii mi* 
gliori maneggi non fi perpetua wo 
• iiellecafe più indegne , ferve à gli 
altri dì lena nella Carriera della 
Virtù 5 il di; cui prcmiorèlTolai^n- 
te Thonore , diquefta^manicra to* 
■gli ondo ogni ombra di iniigùalrà 
noafolo appagano la fame de gli 
aftibitiofi che fempre à gmfa di 
ftomach] giiaftì appetifeono cjuei 
tCiivi che non poffono-^ digerì re 
■ mà^nco rron rad i(;i d elle fe- 

dittone difp<;^dono il teme delle 
guerre Ci viliyp'ftc che irremed^ 

; atolmetijte conduce à morte ogni 
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Re f’ublic a beri’ ordin ar a. 

Dall’ altra parte ibole .il Gì*an 
Configlio qiiafi fempre confòr-^ 
ùiare li Senatoti mcdetìmi > acdÒ^'" 

V ingreffe dclii iaerperti non t'ae- 
ciarovinà^lo ftato. Chi è nuc^- 
voiivurva faGQijda è come quello- 
che Gami na al buio* che bcnciiè\ 
apra rocchi non puolc vedere i 
p reci piti j die fi ftaimo' d a prc fio. 

E pazzia far maìieggi are d tinio re ' 
à chi mar lià viaggi aro per irva re,(^ 
la (juftadia»cH una Piazza impor- 
tale non Gómme tre a Soldati 

bifognofi : Perciò in Roma A- 
thene e ki Spartà il Se n arò era 
perpetuo eqtiello , che una volta 
haveva nel gradò Scmlorio afee^ 
fo no n era mai per tutta la V ita, 
moifbi : , . ■ \ \ 

L’ altra bontà i che rlderre qne>- 
fto Coiivenrp., ,e *die dafenn© 

fenza. ^ 
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' "^ìr^oo ^sx) fàpyà ir 
fenza t c iTiii può dire quello eh c Ir 
parcjla^acftà del Doge no rab^ 
bnglh , mentre l' ombre non 
nb rplendore e la forza di un prf-- I 
vacò tìóià la ratt4eAe;PcFchèiOgni' 
"tino è privo di forze 5 fiiliole però' 

- fencire fpefTe volt^ delle orationr 
nóiofe vclicbcnch^.aiTinglicbanT 
bo folod^lfumo e non Sale^cd 
partióulare da quei , clie ò Spinti 
dall’ odio ;ò per moftrare la vivaci* | 

|a dell’ ingegnò trovano la mac- 
chia nel fole Scàji pelo dentr Q^eli* ' 
oro » badando A n^. parergli % 
buono il parevo propóftoi^ Ghe il 
favio della fectimana non ha fiio 
^nico ò paren te.Qucfto è, queller 
che portai negotij in Senato e fif ' 

cjiiama difeittimana per<dx^ 

tanto tempo: .dei , numero dr feì^^ 
che là vi j grandi vengono 'appel- 
eletto fi^iijUtaijò 5 mà 


Gàè:er?7o dt V E Si £ T i ^ ^'1 v ‘- il y 
pii'kTia clic gli -orcdchi fi- fogliorxo 
dircùtéfe bc!ì bene frà di loicos fi 
^hè fiporge raa ft igàti i n ‘Pregaci. 
Ideista l 'c'au fa b^ifogna trouarfi pgnt 
m a rtinà ìn Coll égicrd ove fil’eggq- 
lì o t ur t e ■ lè lettere / li afeokar^p 
le donlJindec rieevonò t Ambaì^ 
ciacedePréneipk ®- i ^ ' 41 

EgK è, cpDigofto cH più ciperi-^ 
nientatiàelk Republi 
Ducè di féi' Coiifiglieri 3 .. Capi di 
40. al Griminale i fri favi) grand iì 
cinque di Terra ferma è cinque al- 
ii oraini^vqliefti ùltìmi non hanno» 
ma fiferifeoitb in S&xàtò 




,,, , ^\ , ilt 

fokmc-fitc le.cdfc Marirtìm 'h nel 
GoUègip' afeolfeno ^cciè?' |p0e'^ 
giovanètri impari marniera 
dd goycrno ìi-qui ù’ 

fofFrir e le richi^e de’ ' 

ÒL i làuicati ’dei bifbgnofi y lè i 

' -:^?menzc4^' 


Dtsco:a$oyS/^h* /T 

mcnzQo-fie de* Pretendenti fi* afe 

fuefaano alle dicerie dell* Auvo^ 

* . • 

caci all* Impertinenze de i litigan- 
ti & alle longhezze de*Procellìr 
* Ndtanò* con gran diligenza le ac< 
tioni d* ogni Ambafeiatore ^uaor 
dò cMìtra per raudienz -, 

Hgii nell* ingrefla fo la prima rdi 
vérenza *;* La feconda in mezzò’ 
della llanza^c Taltra 1^- 

dia dd Pij|ncipe,/Òlie con gli altri 
J’arteride in piedi ftando egli folò 
con la fua Berctta , che chiaipano 
Como e non fèìo leva fé non à 
‘Cardinali e Prcncipi afforud^bcild 
diicài aflenza fa il Gonfia 

.glierc più vecchio topcr-fo ancò 
egli, tna non nel lupgo del Dog« . 
ferie^ira ^i ij Mihiftro alla deftra 
ìd^l^renope e preferitati la lefte- 
Greder^za fi.fiedc e fi cuopr^': 

v ' ■ V- i' 
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:ciMort(- 


governo de TI 



Vien Letta la Carta da un de’ Se- 
crc fari} ad alta voce.fi che da tutti 


dotta, allaquale fuole fempre dace , v! 
il Doge rilpofta tale che roratòre . ^ 
non fene pofFà (contentare, ne do- 
lere > ImpercfèPché dévendofi il v j 
tp ttp rifolvere in Fregadi non può 
in cofa alcuna iinpcgnarfi , fi che ‘ ; 
ledilèi paròle HI quel nientro fi> - 
no ih^ affenza-puri compii m e iy:L: ^ 

M à fe forfè la p ropotta chiara ver- ^ 

fo il decoro della Republica allo- 
ra parlìlrebbc rifoluto/cpmrnc fi ■ ": 
conviènne à Prencipi grandi. Si 
porta dunque la domanda in Se«r . 
nato , la di cui ri folu rione ò la:Fan- 
noi^tire ali’ Amba{ciatore chia- 


dcl Collegio è udita con grande 
atte ncio ne. Quan dopo i T A mb a- 
feiatore e^one à bocca, quaklie 
facenda e ferkea da (liei; Seere- 
tarij , e- sé ua ftraniera^ tra- 





maro 


Di é c ó K s o fifH il^ 
mato à ppfta tri Gollegiay 
per uno de Sccretari) nelfe di 1^- 
, proprie ftanzc ; EflLjdìfScUmenté: 
confidano alla/ortc c fe non 
dono certo il pericolo overo 
guadagno, fempre fono ianhigi^ 
le loro parole. Quando poid 
?VGnp à dare una negativa la caru^- 
difcono eon fi bella fràfc e- la ac^ 
calorano^con tante ragionrettì^' 
tàl^MinilIro nc riatta" appagato fi' 
'Contento ed in fine ife vehgpiip^^ ^|j 
rebiaramente à condefcèhdère.alr 
. la domanda r con^anti^' 

^cp^iOetci e la gpnfianò confante 
parblé; che diin RuXceHo ne fpr* , 
wanp, u n e d^u no atoraone - 

fanno. u n Rife o. É p è^M tocca al>. 
Dube^omclvabbràmP’dettoà.riPr 
ppù d c re à gh ora tori vr 
df^hdz'are a-quella Dignità il piu^ 
fperiiéentato e.perciò il più 

tkioè ^ 




I 




v vs-< ** r 






I? 


■>^v* 


ISfivtrh di Y 
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cliip. Oltre di qu erta molte altre 


ragtoni 


ongono a 


gcrr^ 


lo di matgra età , è fra k altre per ; 
far che-lltianov (peranza 

quelli che tioh-giiidka^ degiii di 
«alhoiioretdipotervi at- 

rivarementre pp^pno dri2®are 
foro fortuna all'' incurvatura del 
Duce t lui tremore di quello affo--- 
dano lefoi^fperanze. 

L’altraTOgioàeche gfilrnupy^; 

I* e che riiuomo pervenuto all’ età^ 
già matura non gli verdeggia la 
mencG di Gofc: nuove : Il giaccio 
de Ila "^Canutezza fpi nge il fuoco ■ . 
deir Ambiiione ed if pefo de 
an n i no è b iron o per le ibi le vado- . 
ni IcquaU': pòrrtbBp- 

ro eiFcre intraprefe dalla Icggie- • 
rezza d* un cìovaae d ovendofi re- 

■ . ip - . ■ - 

mere fopra il fimio- del foo" Ger- 
vello''iitt0rbidài'e iifèreno^del ^o- 




Verno 
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■ v^ó- " D.i s c ò R S O fofira ri ^ I 
verno ed il troppo calor dclcuq^ | 
^ * fia fìaamia da confumare la Repi%r^ 

, gùbIiGa , la poca .efpericnza c 
r^MadredelLi te merità, c gli Bello- 
; rofonci volentieri affi ontano le 
Chimere: fc altri mi .dkeffe , che 
appena nata fi potria la pianta 
recidere dall4'Radici come han- 
no fatto altre volte , io li rifpoa*r 
dcrei , che non tutte le linee gion- 
' gono alla circonferenza benché 
' tutti fi jCpccchino da un Icnoro m 
quello affare è mala cofa T eflera- 
pio : poiché da paflari errori altri 
fi emenda li (noi efacilméce fifehi- 

va il prceijp ì i io una y pira fcoperto> 
che ha ve fle poi T oc- 
^blo al medefimo fine ò prende- 
iii 







^ irebbe alcrp. llrada , ò levarebbe 
gli in toppi: Non è Borafea eha 


nonlàfcia Marofi che fopra gion- 






tti anco da piccioi vento fi comier:#*;#.; 
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tono 
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; V ijo^mo (ie V È N e t i a n iv 'ili.- 
«torio in fortuna : èd in fomma (e 
Dilla è Mario non hàvefTero erol- 
làta la libertà Romana , Cefare 
non r haverebbe àtrerfàra. . 
Tutto hanno antevifto quelli 
Ptiidenti V^cchìoni , che per le- 
vare affàrtò da loro ogni ombra 
di fofpetiiorie c dal Duce 4 ogni 
òggetto di V atìi penrieri lo cofti- 
tuistono fènza ^autorità venma 
Egli è un Giove rrià lenza Manti*^ 
bie non liàverido altro che la Se- 
renità del nome c Ìl altezza del 
Trono , è una ftarua che fi vene^ 
r a , c. non fi t cmcT, è una fiamma 
fenza Calore ed un Aftro lenza 
influenze , itià per non renderlo 
come Re delle fccne ridicolo d 
dirprezzabilè , permettono che. 
tutti fi indri2Jzano à lui , che fi bàt- 
tano le monete col ,fuo npmc ina 
V: ' ' Iion 

a Duci. ^ ' ; 


r •«'il 


èf-'-'-V'— 
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>X>i SCO R'S^O fapra il 


viiph con la fua Imagine , come fb^i 


levano prima,.ben fi con quefia 
■ uiiperfon.aggic venerando con it* 
Cornae vefte Ducale , lo crcan^t®^ 
.anco in Yi^à ,, m elitre queUo i 
tempore penfa di far fcene il fuo? 
negotio duranie riofSrio fen-z# 
pcnfare. al furuiro ; come anexà^^ 
•per togliecfi più longo tesiip©’^ 

; dallefpe/e ^di un nuovo Duce 
il quale iià dall’ Èr 
feudi ogni anno e pagati àl^ 
?Giinifamigli ^ckc chiam^o icu^'^ 
dieri fotto anco del di lui noni# 

, fi fpedifèono tutti ìDilpacìci Pii« 4 
I mandati^ y.ogfipnpjch^ 

yadA-Goperco di ricépeyenerabit.^" 
Manto : fprft perche; afieiYefti , et?> 
non alla pcifóna hanno, de^rge-^ 
le Ic^Y epo.t^tìoni;!^, Gangli concei 4 
. dono (^ardie per la ficùrczza^ 
d<?Ua fuà vita, acciò nofe ne ferva 

alky 
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v morte de gli alt ri, ne gli fiioi 
jp^ìi ih trinfeehi di 

tono àllè GariGGliLe importanti, 
ben fi ponno Glfer Procuratori di 
5. Marco dignità pià riguardc-i - 
vole dopò quella del J>ucei e pe- ^ 
tò anco nuda d,i potereiSolo hanf'^ 
n ò cura della Chiefà Ducale .de 
gli orfani ■'Cdc^pupilli màrnQn gli 
è permcfforida entrare 4^ 
glio di Dieci :^Magiftrato molto 
autorevole è di ftima- :Deve effer,: 
,<jucfto fbr mato df pcr/pne giuftifo 
iìifte:fftxir^endo co^n la fua thano 
la fpadae d’^ftrea >4na poi feanno 
giudicato migliorc accr efccrlÒ^at 
numero di 5^ ^T^cntrc eaufc 

vcngpno giudicate jncgliortnem 
te da molti, che da pochi. Vt conr 
vivifém ad {juod flum iOHfermt 
mdius. efi, (^uA'm^ um atqHe Jim^ 

i 5i Confl^U di ^ ^ 
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\:'-'^fhx Mt^fay (iciudicUmtdtortnnifi^ 

^ f \meUora fu»t cjuam unim cu^jufyuc^y 
/ prateria malti ludo minw fttVyac et 
\ raptìonìvqnemadmodHm aqua 
^^tùngeries ific etUmplures quam fauci 
' tncorruftikUiores Jitat , ^c> K^rijlait» 

, Uh. peUu cap.x* A lui tocca àA 
vedere qiiafi turre le Caufe Crimi- 
minali e di pure qualfiuògli a 
- fatto, Daquefto nritnerò fi fanno 
tee Capi ogni Meft, che tra di Id - 
^ ro fc dividono ifi fe rtiman a fi 
|f eleggono * anco ii Signoià "alle Bc-, 
^ ftemmie a t gli Inquiiitòri di ftà- , 
to f che hanno ainpiiffima autorità | 
dV i nquirere com tornii medefini® j 
Magiftrati e Ducere ia^^loro auto- 
rità come- ;(S rande, é ^folamenicc 
annualè ; Onde ogni penultimo di 
: Se ttembre iene eleggono de mio* . 
vi : Liberiat is magna cuftedia ejl^ 




■.V. 




..-À r • . _ ■ 

aUtÈePmmk^ 


•>1 

















' ' ' < 

‘ ■ 


V/VrN E-y t^ A 
^m^m imperia dintuma e^ non fhas^ 
Liv, lihs^^K - 

,i^ànti altìi Mi^iftr^tì fonado-^^ 
pò quefti , eh;e molti biafo utt 
• tal govei-no ;p,ucè dovrebboaa.^ 
cofidcrarc,ehe/c traudii firidu^: 
*ccfle lautorità fi farebbe in bre--« 

* • ' • -71 

've unX)ligarcliia come quella di 
.Achene (pcota dadeafi^ielavjco**: 
me quella di Roma- per là formà-* 
tioac dòHè leg^‘ y ^ò^aGcaderèbbe. 
come in Elide j>^&ralU Vecchi di^ 
'Sparta Ariftoti'^Hr. lib. 5 o.''Eflen-^ 
•do le loro leggi in modo tale che'^ 
nclTuno hg pòtetizafopra i:glicalcr4': 
^feconda la dot^ina^df A rifili ib^ 5 #; 
cap. 8. Pretendono fimUhienco. 
eoo Ja molti plicità de’ Tribunalii. 
fpedir pretto le liti ^ che fegliono^ 
con Jc loro lunghezze rovinare te > 
^afe c finalmente per tener tutti- ; 

, «coiitenti fò eh m inapiegar-s 
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©1 S C O O yj/w fi 

lie buona parte > acciò che ognj^ 
cono fca tenere ò per sè'ftefG# 
per li (iioi la mano algoverj^ 

Ih faucorum vero Gubernàtiofìe cttr4^ 
^ffaupemmfufcifU^ diligenìfir ^ 
officia cfttihuf fìivf Salarla cmfiituta' \ 
Jlis tradeda Arift.l. y * c> 8 . P afcòno li ' 
^pòveri Nobili con gli emólufneiìru. 
tì didelfi , e danno tratteninie^ig^^ 
à quelli che depofte le pazz% 
Giovanili drizzano à cofc di con^ > 
fidetationi il penfiero > che perciò 
gli impiega fui principio la • 
publica in affari di poca impOE-i? 
tànza y-volendo coli far fagg^li 
de i loro tàlentì per transfcrirjìi ? 
poi à Gatiche. maggiori e fi co-* . 
me fuggono di nbn acctefccra ' 
neffuno {oprai tutti , cofi ftudia^ 
no di conferire gii impieghi à po? 

no ^pocoi Gmfnmc’ cjl in pAfdarh^T 
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^ in fàucorum é* 

àktni RepibUtane^ùt'à^ 

^àh^mrn ifnpra i fid 
tenari faùCds0U^^ hono^'^ 

frdbere^ (jùam cmférré in fifàgncs^^ 
AriJtcf\lib-ppaHt:tap^» " ' 

- Mà:Ì^^[evokc l^mòf proprtó^^ 
abbaglia lintellcttfe talitìiéncé,chec- 
non fàBonofctré i Meriti,alcruii^^ 
Onde quello ha piu grande il Ea-: 
reiitàdb fe ^piu ftimatro degnò éto ^ 
glidionófi , chi'ftàc |>irt proviftó d’^ 
amicic pro^ifto di peftr i qucflc?^^- 
perù ilo n de uè àrrécare ad alciinò. 
limralTi^ia, imperdóche ©CFende>i^ 

naturale all*^uomò il dciidetiò dt ' 
coirmiahdare yà fempré'^ pròcù- 
rande di inalzarfi ; e poi in ogni , 
maniera donfcrvare il fùp ftàtò, ^ 
c perche non fi puoi taihora tifar : 
la^forza fi rauitifbe de Par enei edK 
Amici ; Pcic la qual cofa. vedia-*S. 
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4tìao in tutti i gpverni afcendcipc 


gf andiifimi raancggi quellòv^b,^ 
poco 4i anzi era ftimàto 
^ gli minimi, n jtduno la, (cra^^ a|v 
letto ignorante , cheià mattini^^ 
I fi fueglia pott&rc. • E vero >ch^^ 
V. da quefto naicono tiiolti io- 
^^^^QnyehìGntirmà ia diiacerbezssai; 

dj: qucfta ipfflc e p clfetc à ^UttOis: 
^ 4^ Mondo èommun 

^ • »Q^cÌ Nobi^ poiebè per la fosik 
ca età loro li ftl manp inhabili àd,^ 
ogni govèrno con^ 

tent jiliini.; ppÌGhe effcndnla Gio^^i 
^à piena di delitie >ò di piàccri 
| e^ teucre bevanda pTopprtiaqaciiifc 
|(ri.aVla icce dcl^ioyani li pi^imn^iw^ 
l^gpao cónit^ntp guft^ 'e jilctto^ 
che ;me^tG n p 

non cale od pipano dcMìadri. da^ 
lini tantp ogni N:t^fe ‘i ilio 
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-firin pattiicola^ 

tiifra k;tJ'obiità fi tràtt icnéé 
Si Véàonp' per :^ueftd^i. ^ 
Ridottlin cui fi GeÀ- 

òmifi i a : gì^ató ; > tìià r coìì^ 
afi t'a ratod etti à €o ida rizX dìé 

j\ a;a fi ftì\te^^u cUf* 

'p^ére fi perdino • 

fo di dènàH 
qiic(io.va_uvi<Jn^^^ loT.o^'mùn^’' 

fnètafiaturà3<toc aiitc^p^r 
ogni tìdb1fiì)ettò % levafb 

dai giocb ifempi'p clic virofe ìenzà 
'tìiuirfcnè afféfó il ^ompa^ipj e 
dtir perde* sù' k’pirólà; è puhttra-^i^ 
li /fi trio alio sbof?i^a^ V 
affeò in queftp;cfl> tòno amniiran^"^^ 

(di B^tn trè ii gioco d elle Carte, 
clié rièlfe afeè N ation iv dp’ gc n è-^^: 

^ are diflerittòrii:.^; è ; 

e&fàd’àniicitfee V 

là Rcj^ubKtf»^ci?^’t^ j. 
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ijùefto mezzo à.teper gJi amrrlÈ 
fVnìti ei occuparì s^cavarfAn^ 
vdoto del Veleno c la frelì^ura dal 
. fuoco. ; A - 

% : Goneorre anco alla di lorq 
^ione come prihGipaliflìma canfà 
-iH)ifagnp che ha l’uno dell* altro-, 
On,dc^ chi vuole afcenderc à cariar 
cjche bifogna'che fi' pieghi ad ogai 
H uno r chi è; troppo, altiero vte- 
oppjirelfo., e chi ha 
' tefia^noa vede niai fiamma d’ho- 
jxoto Odianoi'à morte qjtiej 
^^ilechebà qiwlche deJUit 

. Plebe ha pur per fua bontà ò fpifc 
cuna. Che pero >vQg 
\chc faceffero mori di 
- quel Lpredano/r ch^ Splan^iKq 
^ col farfi vedere haveva fmorzati • 
quella gran fedieione frà la plebe i 
" che tutta T àutorita ^ de’ Magi- 
ara ti au- 

gnerei 


m 




"'H 


Egli ^rcftè^ un^pan iej-. 
«#Tcib" alla fetna : ma -fi fece condf- 

' ’-A’ * •■ ' . • ■ , . 

’^ire pur tì-qppo potenrci: Ghi fi 
inalia fepra.à' tiiui;Vicn€ pdiató 
tla tHittlr quella w chè; illuftritF 

i^cGÈcca e qùeKValore che lo imif 
viiilce rvccide ; Pòichè gli òcchi 
V noftri non fi pònno affiffarc à qficl 
fole, die gli fò vedete i Gòlori^ e4i' 
tetra manda atre efalationi à 
quel Gielo che la feconda. Chi 
da huòino diviene un Giove non 
bilògna-che vivapiù frà griiuomi- 
" hi , perche la debolezza lìumana 
piu toftò uvdl ftarc fenza grati©, 
che temergli fulmini. Da qua- 
tto nacque r oftracifmo pena ve- 
ramente iiSgiufta ma dee ella ri 
^ Soglio ap fra loronfenZa Pietà ah- 
. cuna con la mortè punite tutti 1 
' delinquenti di òfFefil Macilà ed 
iftpaitiaolate dd rcvelà^i fecrèà^ 
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^ ^ di ftàto e gli lifyTpatori dd <f»> 
'"jflaro’publtcQ, peliuTianentc 
(^uaifi voglia fceleragmcchp ilNa- 
DilacoiTunètca ne vienararevol^ 
jnclla V ita caftigarò poicjbe "fò. 
róiféfo è der numero loro ò nótìi ‘ 
^fcnc parla, rifervaridd 
Ycndcf ta 5 con lé palle di pezzé^> 
>;con uh- pàrchrad^^ fbniinij!Ioì;;e^^^ 
fà Ia^pace fe pu ré vdlciTerp 
njFf - *oftinari- li lEon figliò dc^Pieci 
h j tju eftr 04.é;CGlc figli ofopjf- 

G^ogni 1 ufe dare, biibg 

^lie ìi^ibi^ia. patto uo pròCurL 

iMIent^v ; ' ■ : V". 

Io credo datele lo r9^ Pop nén^ 

'dici aiaiì ebe ^éno -fia^ Vene * y 

j^ai nou ne liò fcnttrógia’mai^ 
minimo^ rumore^ Vhfol JPàtfitib-{ 
vccjfe iuà Moglie c òonforme^ f^^ 
jIijQfenòiap©c-i!o^^ 


> '>••• 


eurava'j mà per la perd i tà 
della Vit^ che tenie và^ Go ix tu tCQ 


•'"S 


<ftò fu 



^ rmèncc quell' attia- 

ne^ a oghi uiio di ^hir^ imprù^ 

deniza: notata , ha^endo’ potuto. • 
darci retnedio con meno ft tcpito^- 
emancc>yèrgogna,il ian 
Donneicuopfe c non, levala naac-,: 
chia dell difbn GÙ Kuòmini, 
(fi ginàitó eotnelbap It Si^ori 
Venetiaiit non jKroàiia qucffe 
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difgratie quandi) iion.fon ^ v; 
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cd affai giudicano j^avet 
quf^ndp^nehannoffppi^^^^^^ 
per che il ^le che cìimitìu'tibilejjl ^ 
con rimedij «ìrnen peggìÒFe. -■ 'f | 
-É^ la foggia det-Téff he cln,*^ 
ifidicio del • tdmperamento del. j 
dcl Ceryello pércih vediamo li 
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Fr^ncefi 'Si na^nVrf . mercuriale. 
Gii4« volubili pd mcohftan!:i,.yar- > 
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riafe ogni giorno la Manjèr4 
Jc. veftl maftrate di.yai*i j colori , 
*iipertepcr ogni tatprper lo 
tip li ipagnòlt dife 
; tana , è ftnipre più .toftoficca: 
ilonetta clic , bella c yaga , pQÌp^<^^ 
<oriie iàtunirni ridri . appetì fcow 
■ rapparen zcjclbnd lenti nelle 
tationL^^^^Ò ùnd dé’ fnp^ 

"Vi che può (pugere ogni uno a prg-r 
gli anticlii Vcneti^iu 
befferò ^ un. ^aninip coftante 
^òxkràtò -pVrclie non £blo proln- 
;|^bno eon leggi eipreffi i Ppttcti il 
•variar vettko j tna aneolb epi^ 
%órnó;^(li;tal iprte efee arcpcptnp 
pina ypiprabfl for^ 

tòri S di, dua 'fòrti ( perbrogb^ 
lunghp eV b rgb è Jmo a t erri ) 
bfdiìial|Ì;è fenipro di panuo nc- 


^docttuai li fayìj à ^idrd^ 
jni clìzia pctftai^ Pavotìazza 

4 ,-.* ~ •vergo 


• . “»=■ v" . ' ■; 

V^no la foderano di pelle e fi cin^ 
gono d^^rniefino, c, difciolti rac-. 
compagna rio anco di quat t ro 
feni de^medefitno panno doppiar 
t:ov, che li fanno pendere da li' nor 
HKjróMàntmOjei’appe^^ 
fi coprono il Capo con berretta di ' 
lana intcffuta^folo' difcojTioda per 
le piogglc , laltra Vefte che chia- 
man o Ducale, lìa 'le Maniche lar- 
ghiffìme e fémpre fi porta difeiot 
ta non pótendola Vcfiir altri che 
queHi delle fupre me dignità ed' 
o Sic ì] , mutandó co me le. folien n ?- 
tà il Drappo -ed . t colori t Melfee 
fefte grandi fi. fegnalantii Gìav^ 
iicri fatti da’ Mona ixlfi per r-Anì-^ 
bafeiarìe ò della Republrca 
ineriti portando la ftola tutta d’ 
orò come aiico con ?rangia^d’ oro 
foppraricciò , ma nelli giorni or- 
dinali) folameiKC ornata con ifà 

Gad^na 


rjìi s^c:ò R S'ò 

badano di'oro foprariccio f.. inKt 
Incili giorni otdinariV ccui francai 
à" oro eiferri indoraci iloeiit^^ 

Vette Ducale la portano- ancì^ - 
tri quelli .QeiitiihuQinitìi checae^ 
compagmuo li Proeu catari luigii^ 
S nelle andare à prendere il paft. 
fi Icffo.nciiaChiefaidiSaii Marco,#*, 
iatti i Cittadini ette firnrlraeatè • 
^vanJPjOConn^o^i Cavali 
^ ^^sor4inaFia c à tutti petiiicfla% ì 
^ '4®^ u fàno^e^^ n on i Nobili c be> . 

^ fgiòn gono 4 25 iaiini»e la prima voi*' 
^#a elle fcla vcftGiia/ono dàloi^ > 

. -^ren ti aceon^ pagnati al Brogli 
Qiicfta è 




are kvetfo mez^odè i n 
^i^adoueifeimió aivioro negotif : 
ciprocurano liArotij e tlaudi dati-; 

é biUnciU«- 

K^’ • *- 




'®iknentè % Icggidella fuà'Répui^- 
yUca confarmi iafegiiia^ AriitoCiv 
lfa.^5. politi cap;^ vf;. V rv k 

^ /#òrtatì0an‘cò i Sc^" 

cretarif Auvo GatiMcdiéi' N o t ari> 
ùmilmente ^fàeffia eoneeffìoflfi è? 
ftaca éiftarìremctite coa^- 

gran% ragioiti prima per non vcft 
ferefXXhfi fecilmeacé nòcato ii pos» 
oo tìùMero 4 èiN ofeiif cofk"|ì%^rk(> 
k>ra4n tm-flàtió Ariftb^^ 
ve la picbbdi: gf ten^a avanza 
cooìG^H* V énetia i Gétilhuommu 
©néesttoa dcvoBxy^amai aumbt 
rareil^poppio 5 eyfàrianò'dégiii- 
gràìi biafeoife dì)po"fe«o> h 
merationc la paléfafl’eró allapleba 
•là ^iialè èf^una Irèftia 
rienc4 fi; etico con 4a forza^ fi irtfc? 
tòc4fce V tfuando vede là debolczv 
chÉ‘la èommanda. la^O’^ 



!«ia allora forge vaaò Riffe cóiiiÉ» 
S Scnacò quando feeVano li Cc% 
^mitìj f peiohe " vedendo in 
tempo k GanagHa lo fmifofact> 
.ntitnero fuo^ .fdegnava di effe» 
^ommandata da . quella "poe# 
4|uantka di Nobili^ fo de fotto etì^ 
ìnofGeflfe b >fwà . forza non obedK 
Yebbe aÌ..GcHiduccmro ,,e quàVa*è 
«na delle ragioni per icquali li S4s^ 
pilori Venetian i permettono, ciSi 
l^ofla-veftir k lom toga iiónrfotò 
^uakivoglia.dfi*^ Qtfadinr^ 
-ineo il foraftiero ftcdiidarkimefii^ 
^ ilJPopbkceio fi ftima Padróne 
qjiiandó nell’ eftcriqfe nOnfi diffór- 
f ernia cdelPat^roiie iì clie>q&cl^^ 
tegiatio vedendo il ftó - figlio . A 
parente eon k veftè di Nóbdè 


liotìlo difoetne da luiondc.^effi^ 

VoJte.fi fonte didla plebk:cia dir^ 
iiilN^taj come fo ella nóM 


èmemo a ;n t . ^ 

laggccu come le ii 

^altìvogìia go^etfiQ. ’ ^ . 

non- é la. caii;]^ 

clié£à.^c. i li^oirX^ feftiBP 
^n,t|i>ci, la pr^iicipalp per quanta 
|q giùxtic©^ cliG.iiYjldjeBd^l^^ 
il Popolo in .GentàJhù^c^ xQitr 
ladani .octginarij Mpj^canti 
ariiijegwoi i primi fono i Padrpai 
come, habbiamadptl^ c giiu^ 
pisrlphe qàfpi(;ue- pjf^/. gua.Utà 
fangue per Jetrir^ e f 

pcrciòrperméctona rcbe. appoggir 
no .£;)Iq i Deri.i^ ad publicq ma?. 

ggi:0 cqaXatU Secr^tatìj al pià^ 
Y ecclùq. de .gu^i ,;cqncedoao 
pignirà di CanceiUera grand<^ 
cpn la Vefte Du.cde e ticolQr-d'Eè^- 
^elleaza %l rjin^nenfc d’liluftrU% 
mi, co fi aumentando con quefti 
gli honori efterioxi c je iaucWimf 
l^ùj^iècbc ceA^iiQ liti e ri% 


t 




e ait s ò fipra ‘ 

^aciaèi. Difpenfaiio paritri^nst^ 


te ad altri dell a medcfima qualità' 


di nafcita alcum trattenimenti 








fptez^abrli con Salariò^j 
• ^ada 11 o convchicnrq. Ih qùefta.; J 
g^uifa iieir Armonia del go verno fi ' 
c»n tentano ifero l 'Baffi (ì porta? *-^ 
^rfo cH quefti W Nol^iltà' còri ì 
gualche lorte di rifpótto, ‘fi 
che nehà bifi)gbovoqn^ 
liuon governo; iticntrò à tal fort^ 
di gente non rnancarebb.e facoiit^ " 
dia pe r mirovere il (egui to à tnttk 
fere in effetto, e denari .per mai^^ 
Wnerfi 'qualche tempo ; mà 
ne devorro punto bave re. timotc 

perche la d i loro matorà e gli efc^ 
'citij ihcùifi troVanb'lrhpiegati 
Ilo dirìtràmence eontrarij à qneltà-'^ 
Sicende;^ : V " 

' So$ip anco li Meircànti 




ÌSovÉhù TTi A S t. 

f Kfiéo gràndcmcnte aecarczzatii 
-fopendò che quelli danno raccre- 
fermento le ricdbezzc e rabori- ^ 
danza alla Città di Venetia, reffe- " 
roailo flato, & ft'nWràcnimcntd^ 
vàlla 'Repdblica,i Waffichv ibno 
togue dclCof y<e~c\i1^- 

tia’c prira iión puoi ftaté ih Vira' ' 
gra n 'cernpo V pglibnp erronea^/ 

. mcn tc ^cimrfìlpl^ j che raninià^ 
dcirhxjQmo' eoniìfti nGl farigue,'^ 
-ma non e vcrovclio quella dcilx ^ 
t-Lconfifta hellè 

^CYcta 


* 


inmento 5 qii^^ 
•fonone re ihdic r perchè^- ci por- 
tano Ind^è, efoùza di;^ 

«>*gcivfo ci fanno ha Ver mari'd’o-' 


i^7^^,wdepei^tbÉÌa R di V e-^ 

«etra piéna''^d^ thttCi le Natipni ^ 
Mondò permettendo, che 
ogni uno viva dellà iua legge. ^ ^ 
Il ^bhimbo gli h? arrecato 

" oanifo 
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1 .danno che tucti gli altri 
Ci c nove iì>Jm|^:- roche cOn tì ri 
vo del Mondo nuòvo diede la 
^^nierà di condurre per Mare 
-Levante a Ponente quelle 
' rie e Droghe chc^ù le Schiene de 
: Camelli por ra te ih leppo^ e 
condotte per Mate à Veattàt 
coftituivànd Magazzenò di 
Europa pure fi pirò contentare, 
quàndo gli è libero il trafficò eón 
41 Turéo , poieiK è cofi jncredlb^ 
4e là quaiicTtà di f anni e di Drappi 
di' Seta e d’oro che portano via 
quei Barbari. E bènche gli Ingfefi 
. ed i Belgi bario volóto introdurre 
in CoiilVantinopoii Horo belli®- 
. mi pan niv.pp rc'qtìella gent e àvam , 
come troppo delicati non li p»i^ 
za y dicono che (bnoà guiia de#e 
. Donne belIcrtafc,chebifognafSi&^ 
^barle dall acque* * -x 

^ * U 
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11 Guadagno che potfanno eoa 
: la Germauia c;ftiQEi^ d’ogal cre- 
denza a talj? eiferto hanno data 
una Gafa a quefta Nacionè che Ja 
^^ichìamano il fondaco de Todejr 
eliij dove S vede un continuo flu- 
s'fb e iifluiTo di* Balle, Prove de an-' 
|CQ y en eda tut^ d Mondo di Star ^ 
latti dreere e Zùccari raffinàri di 
, V etri e dir Criftàìli e di vaghifS-^ 
.ani oroceati e finalmente non et e 
. ^cofa .che nonfi' faccia 
daWCenerìanp.: ^ ^ 

I rat tengono ,perp anco gli he- 
J?r ci GÒn tanta libett à ;^h e no ii li 
di ffor e nzia d^lli’ Glir i ft la ni ^fc n ón 
i^clCappcUc giallo> Ondefe ciliàl- 
^che pcrfonadmfof^^^^’^ eome fi 
duole in altre partt^Sivbifo: trova: 
tjOjchi gli defonda ; anzi io hò yir 
fto un Giudeo piglìaiMa con un 
Pa?ti||p^&: andai, con gente arma- 
ci 



per là Cirtà ,* Oiò auviéife * 
tanto dal Cofttò che nè f à"" il 


blicofqtfjihfo elié molrifTìtòi 
^nlhtfo'fhìni ftànnocórt l&ròid?^ 
’faenfi, e poi cofaCertà, <?lìè 
,^afi fa di itiefeèrb ; cìhè il NoBife 
liubitGvdel Giriiiì Xàro fàpéndi^^ 
èhiatamènte chc<liicfti infideìf # 
i (a d e Sci) ia vi vili ^ -ab! 

.ti ; Nòn vogli o ^ire quanto 
"^nan t?c man i c re fo n o- i pby^i 
*^^lign ari poiché eglino ftàìriìO 
■ tii r cò ciò con tcn ti afferehd b m»* 
efìc^rein henuna parte dèi Mohdo-* 
tlà loro Nat iòne cèfi bentfàtratài^ 
^hc pofleV far ràhtiguadàgni^iFa^ 
;ro nello fta to' ^*1^ 

:^ero:viifqrto Biiq^ fihihèfp di 
bfei i-i echi 1TÌ nli" cKe fèhgqn o 
irpòiidcn ^à d ^ Gainbi ji ^ é d 
iCanff&iin ògnMuógo: E ftreifàmT ♦ 
trhcx3jftebeÌ59Èn€ntè m cheTò^ 

. Jv 

della • 






.^Ita profeffioi>c con ogni forte 
1 peiT/ona la medefiina, il chenoa 
iiani^^jotutp fa con^: 

t u ttìt i mezw 

Quelli MerS^anti 


_ atteri- - 

2onp nèlle *lpro botceghe a yen-**, 
der giornalmente ftannp; 

clpoftialle rapine 4 V "^entilhùor- 
minixncccffirbfije di mala confei-, 
c« 2 a,meni?regaonppnno negarli la^ 
tobbà fehM fidente (pcricólo di 
.qaàlchc affronto c dellà yita,dan- 
dèh di|BGÌlmente flricup^ 
rnarojfc ft dc'o ere a M'agiftrà t|) rwp 
di fa aìtiro Ghcrendcrfi iffio debi- 
tore ^iicpiico , non potendo il 
Nobile Veneca andar prigione 

p(^ debiri mìv fpJo y 

da^ogni Cotica di <4Sciì;:Non paia^^ 

pmuo^ueilja legge ipiq^ 


n 


D 1 sifr é'i ìrià* faprd 0' 





fappiamo quanti gran Privil 
Tper dtóo^o godeva^ il Citradi 
Romano netta Repifblrca Roin 
na. Confidcriamo àncori^he ^ 
vquefta maniera vcrigotó'à 
lontani i Patri ti) dàlie Mctcràntit 
ogni uno «à ctìcglrhàomiiii di ti: 
fico fi mantengono più còl * 
tOy che eòo reffetti y di che fàdéi^ 
do la Republicà Qon poter eifer® 
Il {ho pàtritio imprigiofiato 
debiti dbf fiirà quello taòto fei^è^ 
vfcoche vòglia fidare H fiio à: pej?*^ 
fona vChe nò^^ aftfingc'n^» 

dcllar Vira / fono ftate con,tuttó'^;> 
^iciò con lèggi e§)reffe prohìblte lei^' 
mercànrie'à-^ 

ProvifioB^e fe- veniile ^inviolabil^^ 
mente offervàt àv der i^in da liìf* 
:;ónòlti huorii éfFetti -alS aècrefd^ 
J mento èconfevatione dello 


in qu dìa maniera con 
èorconoji Mercanti foraftieriad 
^kai<^irc e pc^òkre lo Città Icvav 
dal Eatritio roccafionc , che 1 g 
, ponno diftrahcre dall’ afEari con^ 
cxrnemr^ della Repùblicay ? 
fepcndoii per clperienza che dó -^4 
ve Concorre l’interefle privato/ 
non fi Ì4eontq dei puMico. Pri^ 
ina chefoffero^ 

e^cVie à tatti era lecito il traffica?^ r 
- re,bifpgnava andare con preghic-^ ^ 
vrqe-fc^ per radunar il Se- 
gnato ,^lKche ^eip da và/divedére 

irnon^ c|^ forfc fré^i i\Av^ 

^no àlgfórno d’hqggi fi^eonfepvayt^ 
"E rrovandofi de’Nobili che ha ve 
iérò buona parte del' loròiiavere,^ 
come fpefife volte accade à gU 
bupiTrini de negoti} heì^ aefi de 
Prencipi dtanieri contro de qualfc 
dovefle la Repuhlìca prendete- 




' p 


'Disco kso fofra il 
qualchf Partito, chi potrebbe 
- ^^er^ cheeomc^ cii deff^ il cojg^ 
fenfo ; fi davano ólt re di ciò m- 


f. 


! occailoni drJaoaenu tuniùk^. 

una Gag 

- bafi^ria òhe 


d.alla mence della ft agl^ 

y efl'ef^ftataper ijitereffe. cagiona 
dalla Nobiltà che uittayia- ^ 

td ^4^ con 

^ ‘ ^ 'Vedendone 1 Monopoliji^^ 

^l|gdiaalfncn tedovend^ hay^ il ;Par^ 
Jttìdo pecilf^^ aliai piàp 

uo ded* ofer a naanu ale dcll%^. 

: /e ie ctciceva naturar :’ 1 

' lc,5onrcn|:endo4i^ della > 

Moti^- ched deive d fu a in-^ 

ì, ir ^>45^Tn^daote^e colà chiara cbe& 

^ de'poteritipia^quà^r 

1 tp e^uimdo'^oje 
farebbe ^an ppfojche nafeeflc^ 

I J- .. qualche- , 


1. 


ff" 



Governo de ^% net 1 ani . 
'^qualche folle va tiene. Anco le lè- 
pri diventano feroci quando fe le 
leva il Cibo davanti. Con quelle 
tante provifioni hanno fatto che 
il volgo fene ftia contento fotto il 
loro dominio e per accrefccrgli P 
amore glilafciano la bri glia fciolta^ 
in tutte quelle cofe che non of- 
fendono dirittamente lo (lato. 

In un governo dove folameht© 
ne i Nobili rifiede il corpo della* 
libertà bi fogna almeno che ne go*-^ 
da Tombrala plebe , ella uvol elTc-i* 
re ingannata j fi contenta del 
niente quando fo gli moftra dac 
qualche colajraà fe n&fe gli vuolè 
niente, non fi contenta di tutte le 
cofe j Chiama liberta il poterfi pi-- 
gliar tutti quei gufti c paffatempi 
che fi fogliono i Nobili, dir quel 
che li piace j viver nella fira co- 
icienza come vuole e poterfi dac 

C palcfa 
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palefamentc ad ogni forte di lib^ 
dine. , ’ . 

Altri fi potrebbe maravigliaret 
come li Signori Venetiani npa 
mettono ogni loro potere ,_pet 
sbarbicare dalla Republica quelle 
corrutelc dell* Alme come per-?\ 
jiiettono che un Giovine fi diardi |f 
fi fatta maniera al fenfo , che ne?: 
Vengaà perdere la ragione e co- 
me nan'^danno meta à quei Viti^ 
che ponno un giorno dar terrai- 
ne al dominio loro ; fe la vera fcr 
licita & il fommo bene d’ogni Re- - 
publica confifte nella virtù come - / 
potràvenirc à que lla fine , le da ‘ 
paffo in palio và incefpando n.e\. 
tralci della volontà , come può dar . 
la Carriera' verfo il po^,gio‘ della 
gloria fo viene ratfrenata dalle- 
sfreria rezze. 

Róma vrnfe il Mondo perche 

. . vinfo 


*X5àmèi^o 

Vtthfe i propri). yitij>quefti fono 
pidi che uccidono chi le cpva,fo- 
no fulmini che atterrano ehi più. 
fe gli appre(Ta,e fono Mari che fo^ 
Io fominergono chi li folca., , ,> 
Tutto è vero quanto fi è dettoci 
ma bifogna fapere , che li Viti} 
Veneti ia commune non confi-r 
ftoiio ihquelli, che dirittaniente 
ferifeono lo fiato , poiché non vi 
fono quelle ingiuftitie , quelle tar- 
pine , quelli* affaffinamenti V ch^ 


forfi fi trovano in altre parti ; fc 
foccede in quella Città qualche 
foelcra gi n e, qualch e aflaffin amei;if. 
to , ò altro delitto grave , fi trova 
eflcr fiato commeflo da foraftier 
ro e con forafiiere : per che li Ciio 
jtadini con li fqoi fiocchi *egiaa- 
chi fi danno qualche volta V e mai 
jfi ferifeono ; quefio fi deueinten- 
dcre in quanto air univerfale , e 

C .2- . ^ refpc.tr 
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<f£^- uiscbl^s ó j/op^ ' 
refpettivamcnce all' altre 
<i*Italia , che del retto non e ma- 
caviglia, e he in una Città grandi ’ 
come Venetia , fi trovi qualche 
duno pieno d ogni fcelcrarezza ed 
enormità , quando Tappiamo che 
in dodici Apottoli vi fu un Giu- 
da^ Il maggiore è quafi più ccta- 
inune peccato de i Vcnctiani c 
quello della Carne , che da qual- 
che ingegno libero fi daria nome 
di debolezza humana : Peccato* 
Veramente da farfène gran ttima 
come non folamcnte Rovìnatote 
delle anime : mà anco fbuverfbrc 
delle Republiche , e de^ Regni/ 
il fupipdàmorofb di Paride ince-^ 
neri la più bella Monarchia deli* 
Afta /la forza della libidini rovi- 
nò li Tarquinij , e Timpeto della 
J^ufluria' d’Appio lo precipitò cón 

Tuoi 






Gmmm di V E N E T I A N I . ^ 
fcoiConnpagni dal Soglio. Chi 
non sa che Anibaie .con li ftralì 
d’Amore uccife la fua Gloria ^ là 
fila Patria , e fe fteffo. E noto ad 
ogni uno- il fine in felice di Sarda- 
napàllo Re dell’ Affirìa e di Codo- 
manno Re di Perfia, di Pe riandrò 
di Democrate , c di Pififtrato , di 
Dionigio Minore > di lerdnimo 
Re di Sicilia , dì Eliogabalo , dì 
Aminta , di Andronico Imperato- 
re, e di RodericojRc di Sp*^na , 
che perdettero per laloro Luffu- 
ria il Regno e la Vita : L’amor di- 
foncfto c Padre deirodio., e delFc 
Riffe. In neffun tempo fono 
animali pili feroci , che quando 
fpno afTaliti dalla libidine. Qde- 
fto Vicio come che naìcc con t 
.iiuomo chi lo vince è più che buc- 
ino : Egli è fonte d’ogni male, ori- 
gine d’ogni fceleratezza c radice 

C} d’ognì 
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J4 ^?1^ff€ORÌd^^ 

d’ogni torbido penfiei'o : MàliS^' 
gnori Vcnetiani l’ufanó di talmà- 
jiipra che nc. fanno nafccrc deU’ 
amicizia le amiftàele parentele, fi ' 
fervono delle puttane più tofto- 
^cr fpurgar gli efcremenci deità 
Tnacnrache per gufto poiché dove" 

■ non 9 amore noii è diletto f é co*^ 
mepuòefrerc amore fenzagclo- 
Viìa,:«;tòme pi^ efler gclofìa ih 
quello", che fi procura di Rivale; 
E colàtuor di ogni Credenza ve-- 
dér quatto 'ò fei perfoiìe unita- 
;ihenté, & in pace mantener una 
Datila , nella cui Cafa manglanos “ 
.^ocano , e fi radunano quafì ogni* 
giorno. Appena una fi dà in po-^ 
ter di qualche giovane che fubko 
quello le cérca de' guadagni e li 
ttovade glt amanti ; Non fuccé- 
dóno per quefti interefli quelPx 
homicidij > quelle quiftioni, e 
1 - ^ quelle 


^oi>èrv 0 deV t N E 1" r A'N i . ' 
quelle Rovine di 'Cafe che fi vedo- 
no in alcrè parti d’Italia, dove fpelr 
ie voice fifa più ftima della Pu tea^ 
fiacche della-Moglie , noafi fanf 
no rapine ò violenze di Donne 
-honora.te >poiche ve n’è tanta ab- 
bondanza di quelle che’ fi danup^ 
volontariamente , che Sarebbe 
pazzia andarne cercando con rifi- 
co , e (^enfatica , &: in fine , chi 
ha maniero, patienza, e denari ot- 
tiene ogni coli j ' irglino: hanno 
una natura , che non perdono il 
.Cervello per qu^e facende,onde 
attendono à i loro negoti) cpfi 
publici come , privati lenza di-r 
ftintione veruna. E trà Nobili 
Rivali pafla tanta arpicitia , che 
gli é' lecito votare nelle loro 
locationi in faccia di quelli Gorvt? 
correndo un proprio Cugino > on- 
de da quefto vitip non temono ah 

G 4 cuna 
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cuna pubiica Riffa , ne rinfegnà^ 
efperienza,poÌGhc qual tumulto, e^' 
'^ual fóUevatiohe è fucceffamai in 
tante centenara di anni nella Cit-^ 
•;tà di Venctia ; Per quefta cau& 
io non dico cheftia bene; -ma pc^ 
tò nonif à male allo flato : E pure' 
fc fi devono permettere Merctri^ 
itiper fchifarVid) peggiori nell* 
^hre “ Città i, in V enetia fono ne^ 
ceffarie. ^ 

Prima perche ftà in mezzo dep 
^Mare, e nel Mare nacque Venere; 
Secondaria mentp la faiu te della 
Repubiica,t è Thavere il Popolo iir 
fingardo , e con quel mezzo che 
lo può ayilire deftramence, come 
fa di meftiere j toltone queftot' 
Ed infine non potria fenza certo* 
jpericolò di tutto il Corpo ftnar 
quefta piaga. In oltre fèmpre per^* 
fxatura la gioventù> hà da far qual^ 

che 


Govèrno de*Yn K E t i A K i . 5^ . 
chemde, quefto fi filma- il mino’ 
re , c doue quell' età piu. s’inelina* 

Vna volta per aecidentelì tto- 
ivò fenza Meretrici Venctiac fà 
bilbgnq à Signori farle venire c 
darli una quantità di Gafedi uti 
certo Nobile di CafaRampina, 
dove lioggi di anco vi è tal fòrte 
di gente è chiamano il luogo. Ga- 
.iepana Altrimcnte le Donne ho^ 
notate eie fané Vergini non era^ 
no Salve rrdlc Cafe enei tempi]. 
Con quefta efea anco fi tratten- 
gono i forafticri fi fjpendono da 
quelli i denari e fi arricchifee la 
«Città. ; 

PerTaitri generi di libidineio 
nonne parlo ; per che non voglio 
macchiare il Candida di quefta 
foglio con quelle horrende Soz- 
zure > delle quali non nedobbia^ 






S C O RS 

ino .incolpare la poca vigi 
; del Publico non potendofi;aiàqelii^ 
lutamente rimediarce 

Dalle cofe fopra de tre affai ctó 
“^aro fi fcojrge il genio del. PopoJp 
Verteriano ; pure fa di meftiere 
-iapere che rinclinatione g1:vc tii@r 
ne à piaceri vien contrapefata da 
^^uella alle fatiche. E cofa di ftu- 
rforeà vedere con quanta vigilann 
za attendino ànegotij j come fi> 
^jno affidui alle loro opere manuali 
con quanta preftezza le perfet- 
:.tionano< E tanta laloróinduftria 
che appenitgli capita qualche cor- 
tfa nuova che fubito non folo la 
;|mifanOymà anco la fanno miglio- 
fTc edin fine non e cofa ufeita dati’ 
i^ngegno humano , che non fi fac?- 
' ! ^eia, peifetta in quella Citta . Au*- 
' vien qucfto perche ella fi trova 
-^Ijojl ^jgliore Cieb che fi pofi- 
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Governo de V t n è t i a n ì . 
fa defiderare cflendo fitnata in 4y. 
gradi d'altezza di Polo , pofitura 
^he non declinando punto ne vcr^ 
fo fcttentrionc nc verfo Olirò, 
^iene à partecipare delle qualità 
deir una e deir altra regione , Or 
-gni huomo di qualche lettura sa 
‘^molto bene che da gli habitanti 
-de i Padì Meridionali fono vfcitc 
^urte le Religioni e feienze , Egli^ 
no fono Ila ti i primi ad adorare 
Iddio : In quei luoghi yilTero i no- 
ftri primi Padri , nacquero tutti U 
.Proferì, & àMoise fu data là leg- 
ge dalla Ó-ivina delira. Del! Jdq- 
. tri a li come haveva fallì li ,Dei,colì . 
-e incerto illuogo ove ne*ottenné 
forisiine , dicendo altri liaverlp 
-havuco neir Adìria, nell’ Egitto, e 
,molti nell* Etiopia i ' lìa pur coniè 
vuole quello e certo, ch’ella nao • 
quencUc parti Meridionali, comis 

anco 


1S& 't> I S C Ò R S Ò " 

la fetta Mahomcttanaiihtdlte 
fio poi delle feienze , fi legge, 
che Cadmo con li Fenici portò i 
Caratteri dall’ Afia alla GrcGia, 
ìdovc erano ftati ufati anco pdim 
del Diluvio,cofirAftrològia,la Fi- 
iofofìa , la Mattcmatica ^ ed in fi- 
Éic tutte le feienze ci forio ftarc 
tarritrate cola da quelli Caldiilìn^ 
paefiy havendo voluto forfi iautor 
^efla natiira privilegiar maggior- 
fnente quei luoghi ove egli fi do^ 
vena incarnàre ; màlaTagione na- 
ttìtale , e fentenza di Ariftotele, 
« che i cocenti faggi del Sole ivi 
infopportahifi rodono rhumid^à 
idei Cervello e confiimanQ il Ca- 
lor naturale : Onde divenuto 
'gido e fccco , c proporti on'atoin- 
llromento;aJl’ anima ragionevole, 
àfòrc te fuc {peculationi : perciò 
fiiceil iiiedemo l?eripacetico, ch^ 


^utti gii huomini infigni nelle 
■feienze fono Ilari di natura ma- 
linconica ; poiché quello rompe, 
tainento ' tecreo ri te,ncndo. ferme 
Ac fantafme , può rintellerto à fiio 
fccir agio contemplare , mentre 
hnpreffe in quella durezza , fi reti- 
•dono indelebili , la frigidità non 
'permette che facilmente fe nc gli 
rapprelenti di nuove. Per talcau- 
fa vediamo gli Amojri c gli odi) de 
malinconici effer durabili fono 
dunque gli Popoli Meridionali 
d'ammirando ingegno nelle cofe 
contemplative, aftuii e fagaci, dc 
affai|)rontia;lÌa libidine , conform- 
ine legiamo cfler ftató Anibaie e 
Crafl'o con il fto cfercito ; fu tan- 
te volte vinto, & alla fine truci- 
dato diparti , per iloro continui 
inganni , per lo contrario li Sel?-^ 
CCAitnouali ockeondati continuar 

Cncnte 


i/i Di s c ò r s o Jo^yA ■ 
unente del freddo efteriorcjha^^ 
Hìo il calor naturale unito c rao 
colto, c perciò fono gran bevito^ ~ 
Ti c difficilmente fuppottano l’iu- 
/edia ; Onde digerendo (!on facili- 
tà vengono à generare abondanza 
-di fangue , il qua le . offendo c^dQ, 
humido viene à rifcaldare óc 
'Immctcare il Cervello , e forfi alla 
Pocenzà della memoria dell" ima- 
*^:^lna,riva, d’onde dependono l’a^ 
.ti Mecaniche , e.. per qucfto ve^ 
idi amo venire da quelle parti cole 
;cofi ben lavaratè , chc-ci reca- 
no ftuporc. Fa quello tempera- 
mento gli lìuomini bellicofi , ar- 
dici &: audaci e f cri, mà femplict, 
-Veritieri , e fedeli , c. che poco 
Tempo, Ji dura l’amore e fodiou 
Dunque ritrovandofi Venetia iti 
mezzadi quelli dui eftremi viene 
à parcicipare ded’ una , e della ^ 


- Gaverm n e t t a n i . 
^■tra.ragioLie. Vna eoia ritiene di 
^barbaro che accadendo ad un 
povero foraftiero à pigliarla con 
un^ Cittadino, {abito le gli fol- 
deva contro tutto’-popolo, fenza 
(àpere haver quel torto ,, p ragion 
ne , ed ogni uno li grida, ammaz- 
za , li ehc feper Tua maia fortuna, 
non c préfto à metterli in falvo, 
• vien mi feralmente dalla Plcba'G- 
cia tagliato à pezzi, e gli Vccifori 
non ne vengono quali poi dalla 
iGiuftitia molellati , Auvciicndo 
xjuefto,' li perche ciTendo quello 
ilranicrq , non ci c nefilino , che 
ricorra.à i Magiftrati , come ancOj 
perche ogni uno tiene ilfuo Gen- 
-tilhuomo che lo.ptQtegge e dì- 
/^ende; - 

,Fù ottima ùfanzade’ Senato» 
patrocinare i*proprij fudditi,ao- 
ehe volendo quache torbido 

cervello 


^4 D I S C O R s o [opra il > 
cerveiro follevar Ja Plebe 
colore di proteggerla non trovi^. 
tutto quel icguito , con f ni pote^ : 
fe mettete ad effetto rintentp,, 
conforme accade in Cnido 5^ in . 
Scio Ariftot. lib. 5 . polir. ed haven- 
do femppe dalla fua parte ogni 
uno del Popolo minuto , qùald>c 
Perfon aggio di autorità', ftia fi:r 
curo di eflcrli fott a nell’ occorre n-. • 

m , 

zc giufticia : fi chiude in quefta 
maniera il V arco à quelli che lo 
Yoleffcro opprimere , e trova nel- 
le proprie difgratie chi lo folli evi 
& ajuti. Da qucfto nafee fa more 
c r obedienza verfo la Nobiltà, Al- 
ma dello fiato de’ gli Ottima ti. E 
vero clic porta foco qualche in^ 
conveniente, come habiaipo mo- 
firaxo difopra , ma bifogn^ fom-^ 
pre fchifare il peggiore. 

à. bafiaaza difeorfo delht 

forma 


Vene TITÀNI. ^5^ 
sforma , che fi portano i Venetia- 
ni vcffo gli huomini , hora bifi>- 
gna ragionare di quella a verlo 
Dio ,* la Religione è la vera Ani- • 
ma del Corpo Politicò , perche è 
ranimadciranima ragionevole., v 
Queiriiuomo che non ha DiOj^ 
non è huomo , he merita Teflere,- 
mentre va iniquamente procu- 
rando di levare con rintclletto, 
che non intende, quello che gli 
diede rintelleto , ma còme é pol- 
fibile , che alzando gli occhi al 
Ciclo non confeffi quel grande ar-^ 
teficc x che olTcrvando i fiioi Mo^ 
ti, non adori il fommo motore ? 
e che gli fplendori di un fole e di 
tante altre ftcHe non gli fugghi;^ 
no dalle mente quelle tenebre 
che la ingombrano?Cofi va quan- ' 
do il peccato fi è impofleflato 

.dell’ 

• CoverncHe Venetiaaiverji Dii- 
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é€ " D I S G o kYò fopra ìl r 
•dell' hu omo , gli opprime rintej^ 
4erto edi fcnfi : la malitia^ humamfe 
|>cr radolcire quei Modi ^ Gh’ 4< 
Verme d^lla fìndcreiigli dà coli- 
ci nuamen re Ticl cuoie trova quei 
lenitivi mortài!.- ^ ->v 


Il fellone odia il fuo Prencipe^ 
c ringrato fuggcil benefattore,^ 
ildelmquenre aborrifce irT-ribti- 
naie : quLfto*rceIeraro leva la ba- 
ie della Potenza de’ Monarchici* 
àutorità delle Republichic ,^e la 
^riverenza delli Magiftrati. Il ti- 
,more di male oprare ^ ramicitia 
dal Mondo , ed il Mondo dal Xuo 
efferc. Onde faviamente tutti i 
.Legiflarori- hanjio voluto i 1 q^ 
popoli più tpfto Religiofi V die 
‘gucrrieri rpcrclie doue è là Reli- 
gione, confacilcàii poniiodntrot- 
:duire ie-Armi ma doue fono le 

r _ ’• * • - ' 

armi e non Rdigione,difHcilmen- 


può introdurre la Religione, 
fi thè io crèdo che li Roiiì*ahi do- 
.’vevano bavere più abligatione à 
Numa che à Romolo , méntre refi 
da quello più timorofi dirompere 
il giuramento , che le leggi , pm 
pauròfi della Potenza d’iddio che 
di quella de .gli hnomini , condiiP 
fero a fine le più ardue imprele, 
che fi potefle ne imaginarc , d’on- 
de poi nacque la felicità di quella 
Republica , Impcrcìoche doue è 
Religione fono buoni ordini, li 
buoni ordini fanno la buona {btr 
tuna , derivano li felici fucceffi. 
io ne potrei addurre infiniti ef- 
.lèmpij , ma sò che fono à tutti no- 
ti, e fi ponno facilmente leggere 
in Polibio , in ^Dionifio Alicar? 
nafio , in“Livio , in Tacito , cd in 
Cento altri. 

. Se felice fu Roma per rofier- 
: , vanza 
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vanza di una Religione falla ^ 
Empia*, quanto più felice hoggi- 
dì li deve (limare il Mondo con ' 
la vera Religione Chriftiana ? Mi 
felicidima chiamaremo Venetiai 
non h avendo conofeiuta fin d$ 
flioi Natali , che la Cattolica Ro^r 
malia : Lnthero con la fiia dpfcr 
‘ trina fommerfe anco qualche par- 
te d*lcahà: nià le Venete Lagune 
fi confervarono intatte da qucR’ 
Infcttionc, diflipando con fi ve- 
ro ardore del Culto Divino, quei- 
le aure Meridionali. Dalla molci*:^ 
plicicà de* Tcmpij,de’ Monafterif, 
c de Conventi che fono in Vene- 
ria , fi può fare chiaro argomentò, 
della fua Pipta e Religione f In po- 
che Città d’Europa Tene trovano 
tanti , c Pofi fonruofi , e ben or- 
. vXiatL 11 numero de’ Rcligiofi che 
•ella man tiene è manifefeo inditio 

' del 
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Itel grande amore nel Culto Di- 
vino , de’ loro fupcriori , ma gli 
(prezzano , cd in fine fanno quel- 
lo che vogliono, a li Generali non 
li ponno raffrenare : Li Nuntij 
tion ci ponno ufare la loro aucori- 
rà , e li Papi non ci ponno far 
ncntc. 

Monfignor Elei Arrivefeovo 
ài Pifa , Perfbn aggio in cui gar- 
reggiano relquificezze delle lette- 
re ton la bontà della Vita , fc ne 
volfe lin giorno lamentare con un 
Senarote di gran Portata , il 
«[uàle rifpofe , che veramente hi- 
fognava di far accorciar à certi 
RcHgiofi i Cappucci che portava- 
no fmifurati, e che dava parola à 
iua Signoria Illuftriffima di Par^ 
lame in Senato , Con dirgli che la 
"sfrénatezza di quei confifteva in 
' * altro 






•.t ‘ 






.4 4 \ - 


>^DÌTcòRSòjQ;«?^^i/- 
altro , che ih Gappucci ,£ piu froi!»- 
feneparlòi' > ‘ ^ -.^y- 

Se vorremo poi trattar ilc* Pr®^ 
tl non mi dà Tanimo dirne quan-^> 
to fene pxiò , bafta folo faperc,chc^, 
quafì tutti fono figli di Barcaroli, 
c sbirri , e Putp^ane publiche e cqv 
‘ me che fono poveriflìrai ignoran-^^ 
ti^, eche fi ordinano ntuhm Et-, 
cleJia^ ÌQ di cui rendite non fono 
fufficienti , fanno mille fceler£^r> 
gini per vivere. Dà .qui nafoe 
grand di fp rezzo-, che in queiU* 
Città li fà de’ Religiofi, mentre 
vedono , e con refperienza d’agiijl 
' gjiornoconofcono,non commcc- 
terfi enormità , che almeno noa!-? 
habbia havuto lorigine ,e la tra* 

. ma di loro ; io credo che il Sena- 
to potrebbe con la Tua autorità 
c,‘ fape-re rijnediarci aflìii bene^ 

T V mi 

, a Preti. 
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ìhà li’ cagione di (lato non vuole 
ehei fuoi facerdoti fiano cséplari: 
perché fàrrebbero troppo riveriti, 
cd amati dalla Plebe, c nelle oc- 
correnze gli potriano far grair 
dannò , fi vidde chiai aniente nelP 
interdetto di Paolo Quintò fom-». 
mp Pontifice , il quale da altri Re- 
ligiofi non fu offervato che da’ 
Giefuiri, Capuccinì , & Reforma- 
ti di San Francefeo, e Teatini,tot- 
ti li altri cclcbrorno , i Divini of^ 
fìtij come prima F. Paolo Servita 
fcrijOTe contro rinterdetto e diffe 
efler nullo. Ondefe.ee che quellf 
Armi con quaU i Papi hanno ad 
altri levati li Regni e gli Imperi) 
ed han fatto tremare il Mondo> 
foderodalla Republica Venetaia 
queir occafipne fprezzate' ,epiac-. 
oiaà.Dio che non fiinp per fcnir 
pre. Io qui non voglio entrare 

nel 
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urei merito della Cau (a, fi perché . 
non è filo luogo ^ corno anco per 
c (Ter fiata in quei tempi da penne 
affai dotte ventilata -e difgulTa: 
Solo dirò , che i Signori V enetla- 
hi per ragione Politica c naturale 
bifognava difende rfi • c che fua 
fantità doveva confide rare quelli 
non effer tempi, de* gli Federici 
Ottoni , quando valevano gli 
Interdetti à follevarc i Popoli cd 
à cofiringere Tlmpcratori à met- 
ter la tefiaa’ piedi de’ Vicari) di 
Chrifto : Mà horache Martin Lu- 
thero e Giouan Calvino hanno 
con la bevanda delle loro dottrine 
illetargita in buona parte di Eu- 
ropa la fede , non bifogna per fue- 
gliarla fulmini di fconununiche, 
ma di Mofehetti , non Canoni, 
ma Cannoni, e perciò Papa Vrba* 
no Ottavo usò quefte , c non quel- 
; / le» 
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'"le; 11 Prcncipc non dcvcmai sfo- 
derar quelle armi , che hanno il 
' fuò taglio folo nella rivcrcnza.Mà 
tofmamo d’onde partimmo, fcla 
R;e|)ublica dunque in quell’ occa-^ 
fione havefle havutb tutti i Tuoi 
Rcligiofi Oflervanti della- lore^ 
'^Règola, &: obedionti a* fuoi Mag- 
giori, non fòlo non haveria potu- 
to fargli celebrare i Divini OiH^ 
cij ^ farebbero ftati jtnigliara 
di Sacerdoti , chi cón le prediche 
cd efclaraa rioni, riiavcriano con- 
citata cóntro la Plebe, e fcha- 
. vefle yelutp rimediarci cón 
forza , haverébbe fatto peggiorò,, 
trovando/ì dc’fantaftici che van- 
no cercando quelle oceafioni per 
ricevere come dicone cfli il San- 
to Martirio ,fcnza confidcrarc le 
rovine , che ne potriano nafeere, 
^3, Ulta follcvationc di Popolo ; 

D ina 
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mà havendo havuco i fuo Pretiì 
edi fuoi frati tutti indcpcndcntr 
dal Senato , c che giamai haveriar 
no rìeonófciuto il Papa in neffu-f 
na cofa , mentre i Gentilhuomirù 
fono quelli che eleggono i Parra-^ 
chiani a y i Priori , i Guardiani y e 
Éinno fare in Padoua i Màcftri^v P 
Bacellieri ; la Republica è queir 
la, che diudica tutte le eaiifc ,ca^ 
:d Civili .come Criminali de’ fuoi 
jÉcclcfiaftiei , ed in fine dedepenr 
donò tó talmente da elTa. Era di 
mèftiere che aflblutanaente rènéi^ 
-fero quelli dalla fua , e tanto piùr" 
jritrovandofi Legati ad ogni forte 
divòluttà , e (cioiti da ogni mar 
nier a d’obe diehza. 

N onil ricorre da lóro alla Par- 
rocchia v'ò al Nuntio, femd'n per 
:^dilpchfe yò percaufa di Matrimoh- 
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hij. il SantoOfScio-j.che in altro 
parti: è il T ribunale più fpavente- 
vole, in Venetia ftà fro forma. Egli 
non ha forze ic non quelle, che gli 
permette il Senat05 è non può fare 
alcuna effecutione fe prima non ò 
infoxmata la fignoria del tutto , & 
fci dà il fuo confenib. Onde il Reo 


ne viene (empre auvifato di qual- 
che Gcntilhuomo lùo Amico, e la 
buona mente de* Giudici non ri- 
riceve mai il fuo fine : benché del* 
lij.chcfpno, unone é fecolareè 
Senatore di ftima le caule dun^^: 
que , che concorrono in qnèftd*^ 
gran Tribimale, non fono altroc 
che per bavere qualche povera 
Vecchia pretefo con paròle fanar 
la Quartana, e colè fimili,de’qua-, 
li allafinc non (c ne fa eonto>edia 
in tutto il tempo che fono (tato ih ^ 
Venetia , non hò vifto nifiuno eP 

•Di fer 
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/cr flato caftigaco per prdiae dei^ 
Santo Officio. - . s» 

"*--r 

Dell* hcrctica pravità pct' là 
quale particolarmente è flato ir^ ^ 
ftituito quel Magiftrato, non (mnè 
fi nifluna Inquificione ; poiché 
^creffcrla Città di trafico e Col- 
legata, con gli Eretici, nó fplo fan- 
i>o vivere ogniuno à lor mpdo;mà 
tenendo à morte un Lutherano^ò 
XSaltinifta publico , permettpno, 
;«he fia fepolto in Chicia , i Sir 
ignori Parrochi non ne fanno al- 
xun fcrupplo , del retto io non hò 
mai cono (ciuco alcun V enctiane 4 
/•guacc di Calvino e diLuthero, 

^e d* altri, ma benfi d'Epicuro c del 
>Grcmonini già Lettore nella pri- 
ma GatcdradiFilofofia nettò ftii- 
iio d i Padoua*il quale afficurache 
Anima nottr a provenga dalla po-^^ 

• ^ ‘ tenza 

' ^Tcn4tÌ4nifigufici d* Epicuro e C^cmtninié . 
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“f ensii deUciDc, còmeT»lcr€ dell' 
Animale Bruto , c per confcqucri'^ 
'za fìa mortale; Gli argomenti con 
liòfuali pretendefórcificare quefti 
hòrrendi penfieri, fono cavaci tu c- 
-ti dalla Filofolianataralc, c par ri- 
colarmcntc dalle Dottrine d’A- 
Tiffcotdic tirate à loro mod,o , c pii-^ 
re fanno quelli Peripatetici fenza 
entrar nelle dilpute della forma 
humana , in quantUùoghi , c con 
quante dimoftratióni cifà conof 
cere il medefitno Filofofo tro-*?- 
varfi uh Dio , e£ ci é Dio bifogna 
xhc fia giufto rimunerator dei 
bene 5 c punitor del male, diìn-^ 
qnc trovandofi un huomo che 
non habbia peccato contro.le leg- 
gi di Dio , ne di natura V ne del 
fuo Prencipe , c fia vifluto con 
fomma catitàverlò il proffimo^e 
non habbia per qucftp havuto in 
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^ 0ÌSCÓ R15O p^rél il \ 
fua Vita ^Itro che malarie , iófist- 
inità , perfccutioni 5 povertà 
altri mali, ed in fomma Tene moia 
nella medefima rettitudine, 6nai 
i medemi travagli , quefto tale nel 
Mondo non hà fatto mai ^ 

anzidclbcnc, e pure è ‘ vi Auto in ^ 
jniferie , & in tribulationc, che 
non meritava, . " . 

Per il contrario un fcclcràto ; 
clic non h abbia fatto altro che 
male come fc ne trovano delie 
migliara, del quale in tutto il tenv 
j>o che ha vifluto nonne habbia 
ièntito un minimo caftigo , venu- 
ti à morte ambidui ft haveflcro- 
Taniraa mortale , quando e come 
i'tniquo può bavere Jc fue degne 
pene , e queir altroi fuoi premij ? 
dunque fc quello non è punito, e 
<|uefto non è premiato , Dio non / 
:l&rcbbe giufto , c fc rion giufto^ 
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non Dio. Pure qdefti Argomenti’ ' 
demoftrativi non vagliono ad am-- 
molli re la loro durezza , efene 
vono contenti nella pròpria Ce-^ 
cita , fenza voler vedere un rag-r‘ 
gìo dcllaDivinaGiùftitia. * . ^ 

I (è guaci di quella l'ccleratezzii 
fono i ini^iori di quella Città, cdf 
in parricolare quelli , che hanno 
la mano nel gpvcrnoi Del rcfto 
frequentano le Ghiefe , mà per ^ 
far Tamore ò dar perfeteiofte à ’ 
gli brogli ; non fì può dire con 
quanta ir’reverenza ila uno ned 
Ternpij, con quanto poco rifpct- 
to avanci il lantiilìmo , ivi parlano 
còli le RofEane , Scherzano con 
ic Me ree rici, é fanne cole tali che 
non liponno commettere in una 
Piazza, e per dirla in una p‘arola 
fanno, della Cafa di Dio , li poftri- 

D 4 buli 

% Foco rifletto die Chiefi^ 
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bull de 'Lupanari), e pardcolafm#^ 
xc in alcune Ghiefe di Monache,!^ 
liftà con tanca diflblutczza , chfC‘ 
farebbe anco roffore ad un Pttri«“ 
de j ad un Alcibiade , io non V43- 
glio entrare à difeorrere di quelle 
Sacre Vergini i Perché come fpo- 
fc di Chrifto , s’inclina il mio ge- 
lilo più rofto ù riverir le con il fr- 


"lencio ,<he adirne il veto con là. 
penna. E benché clic publicamcn- 
te, tLlTcrifcono non cfferc Mona^ 
che, ma povere Donne polle ^ 
trattenute dalla crudeltà de’ Pa- 
■dri per forza in quei luoghi , non 
farebbe imputata ardita la mia 
.delira, fc £erivc0c tanto che pee 
Je bocche di tutti vòla di loro ncL 
là Città. di Venetia , pure per noa 
òlTeif cofe ncceffaric al racontoi* 
vqjenticri le tjralafcio; E fe tutte 
i ~ > dicono,- 


^^Ì0n4che^. • v' 
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dicono , che {e parlaficró quei 
Parlatori), direbbero cofe da non 
|>arlarfcnc , come volere che io vi 
ragióni , onde fola potrei dire, 
che fe quelle per tal cagione fi 
dannano,! Padri per certo diffi- 
cilmente fi falvano , poiché fonò 
di tanto male effi medefimi la cair- 
fa, col non cuiarfi delle femine;*' 
per laiciare ricchi i Mafchi , fi- 
che le povere fonò c.oftrctte en- 
trar fra quei Muri come in umt 
prigione , non per orare. Ma per 
penare ; Elleno che non hebbero^ 
mài penfiero di far bene; non 
maravi glia fe falcino male , c 
n\ano cofa giuda darli al fenfo' 
non havendofi dato raflcnfo:On- ^ 
de elle fono degne di compaffio- 
ne, e per dire il vero forfi anco ì- 
Padri di quàlche feufa : poiché 
fono cofi alte divenute le DotiV* 
• D 5 eh© 
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t% f)is co TLS^e Jòpra il 
che impoflibilc fi rende il mari^ ; 
tarlo tyt te , pure fe li vofcffero al 
. quanto abbaflare^on darla pove-. 

ra Gentildonna al ricco Citeadi- 
, Ho , conforme li neceflitofi Pacri-< - 
tij volentieri pigliano ropulenci 
: , Plcbedi jevarebbero loccafioni 
. de’ Mali c di lamenti : Ma la mv . 

. litiaejavaritia della maggior pacrr 
te de’ genitori, non fi curano, che 
le figiie divengano Phee pur che U 
Riafphi reftino Emulei : perciò di- 
fperate di bavere un Maritò, fc nc 
procurano Cento , [e forzate d* cf- 
lèr Vc’rgini , fi sforzano dì efler 

< JMadri ; ma lo fanno con tanto 

> ■ . ' 

v ^fcandalo, e con tanto drfp rezzo 
di quei Santi Chioftri , che non 
^ fia ^araviglia ie la Chriftianità » 
^,|parloincommune,perchecom- 
/ . muneè il ma^^ per eofì 

V' tempo c epH janta irà fen tc 
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cfercitare contro di lei la fpada 
. ultricc della Divina giuìtitia, jnà 
pafTiamo oltre* 

Si ferve il Senato per le cofe 
che pofTono occorrere di due Sa-, 
cerdoti dottiflìmi, uno fecolare 
Legifta, e ràlcro Regolare Teo- 
logo 5 perche venendo qiiàlfivcir* 
glia fpedicione da Roma y e per 
haver effetto bifogna effer prefen,*^ 
tata al Regolare 5 acciò veda noti 
ci fia qualche cofa pregiuditialp 
allo ftato, e doppò che è bene efa- 
minata , e fortoferitta , da detti 
Ecclefiaftici., è prefentata in Colr 
Icgio per haverne il confenfo def^ 
Senato fenza del quale non hann<;^ 
forza le Bolle. 

Si vagliono oltre di ciò di quella 
due perlbnaggi per refplicatione 
alcuni termiai Teplogali c Lcr 
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U Di Scòùso faprAil v 
gali che fogliono cffcr ufati daHa 
Curia Romana ncìli Brevi -*Mo ni*- 
tori), interdetti 5 altre fpedi- 
tioni, c fc ricercano rirpofta la 
fanno h modo loro da’ detti Dot- 
tori formare , conforme fecero 
fare dà fra Paolo Servita nell’ in- 
terdetto di Paolo OjLiinto. .Goff 
Àtneo 'volfero che feriveffe im* 
talLenigo in favor della preccnì- 
Céne che havevano di dover cflcir 
le Vacanze del loro (lato nomi- 
nate da’ Cardinali Veneti, che fu 
di talforte con le medefime Pro- 
yove cofiirata dal Papere di Mon- 


fignor Elei benché fotto incogni- 




to nome , che non hebbero ardire 
mandarla alla luce e procurarov 
Xio con ogni mezzo fopirla. 

- Formata dunque che hanno la 
rKpofta 5 la m attina mandano chi- 
ig^nig^eil Nuntio Apoftolico ,àcui 

' ' CQH- 
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con belli ccmiini fanno fentire 
quello^ne hanno deteFniinaro TE 
fc il Prelacó-volcffe replicare , non 
li dankoàlcra rifppfta. \ ; 

Ma perché fcnza pehfarci «hafo . 
biamo-farta-inendone d’un Mini- ; 
ftro publico jnon farà difdicevo*-. 
le dir quattro parole di tutti. 

Rificde dunque , prcflb quello; 
Signorie, il Nuntio Apoftólico,^ 
l’Ambafciatorc àcW Imperatore, c 
quello del Ré Cattolico ^ *e del 
ChriftianiiTìmo , ed in tempo di . 
Re quello d’Inghiterra. Il RcfÌ4 
dente del Gran Duca di Tofeana, 

. c di Mantoua,di Parma , e di Mo^> 
dena , ed à tutti quelli Signori - 
dai Publico , e dal Privato come ; 
c conyeniente,è portato grandif- 
fimo rifpetto, cd in particolare al-^ 

fi Ambafciatorii^ 3 che come Car 

^ ' »**■»- 

. . . valicd^ 
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valleri grandi vivono- con grari 
fplendidezza. Deve haver riguarr 
do il Miniftro alla .qualità del 
Prencipc che rapprefeiita , di 
quello appreflb di cui rifiede , e 
della fua perfona, fono li lojco Pa- 
lazzi ftanze Sacrofante, doue pon-* 
no bavere ficLiro rifugio tutù i 
delinquenti ; Però il favio Orato- 
re per •conferuarii rafFcttopubJi- 
co , c per sfugire i diigufti f noa 
^^npiette gli inquillti di latrocini)*. 

affaflin amenti ; fi perchè il Tap^ 
prefentante d’un giuft^mo Prea- 
cipe non deve proteggere li fede- 
rati , coinè che anco /otto quel ri- 
paro , fanno, (f^ròTfir" commettono 
mille altre enormità, che non pcM 
tendofi fopportarc farebbe co- 
ftretta alla fine la Republica à ri- 
mediare con la forza, e per cor^H 
/feguenza ne ve^rpbbe à reftar dit 
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guftato il Miniftro ; non per que- 
Ito fi deva fpogliare de i fiioi pri- 
vilegi , ina Iòle confiderare , che^ 
fe la perfona Se il dèlitto c tale,: 
che pofla la Repiiblica eflercor. 
ftrccca à domandare ildclinqucn-^ 
te 5 lo farà prima, che fi venghi à 
quello taglio , in luogo fieuro con^' 
durre fuori dello flato Veneto^’* 
come favi amento ha fatto più vol- 
te ilMarchefe della.Fuente. E pcf 
il contrario queir AinbafciatorQ; 
Ftancefe che volfc proteggere A-c 
goftino Bondio incolpato di delie-, 
to di offefa Maeftà, che alla fine 
gli fùa viva forzà^tolto coni Colliri 
pagni jdalle proprie ftanze,.e.pu^ 
bìicaraente fubito impiccati ,* fi 
anco bene à lion permettere, che 
i fuoi fervìtori faccino contraban-». 

,ne difpenfa in Cafa : perche 
415I primo fi i^ojtre in mille difi 

l. ^ guftV 


Zi Discorso foprd' il " 
gufti , e nel fecondo in nota di fp{- 
lorcio ; Moke altre cofe potrai di- 
re della maniera , che fi governo^ 
noliMiniftri accorti in Venetia, 
per non difguftarficon il publico 
e con il Privato , e farfi da tutti 
amare , ma ufeirei troppo dal mio 
filo, dunque per ripigliarlo dire- 
mo che. Quella fignoria ha prohi- 
bito fotte pcnadi lefa Maeftà 
neffuno Senatore 4 poffa prattica- 
re con Miniftri de i Prencipi , e va. 
in quello fi rigorofa che. fece mo- 
rire prigione un GentiJhuomo di 
qualità Iblo per haver parlato in 
Ghiefadi cofe indifferenti con un 
Refidente che non conofeeva : fi 
che ipoveri Ambafeiatori e tutti 
i depeiidenti della loro Cafa fono - 
fuggin da’ Nobili ,c da gli intrin-^t 
fetidi queUicome laPcfte.Con-> 

- / . ■ ' > ' tuttqiy 
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tutto ciò il Marchcfc della Fuen- 
tc 5 bavcya con le fue dokiffimo 
parole e tìianicrc in tal flato ri- 
dotto la cofa che fi biafmava da 
loro e ome in h n mani ta n t a flrc t- 
tezza j Onde già non fi fchivava^. 
noliPatritfj dqlla di lui perfonav, 
t volcntierilo vedevano nelli loro 
feftiiii,e fi hftvcrcbbc affato fciol- 
to quel nodojfe non haveffe fuc- 
iceflb una difgratia , che reftrinfcr 
il legame e fi venne alli primi ri- 
gori ; ma non feemò Tamore ver- 
fo il Miniftro tanto s’eta con la fuà 
gentilezza* impofleflato de’ cuorh 
Hcbbc-principio quella Pròhibi- 
tionc à tempo che Refideva in 
Venctia per la Macfta Cattolica 
D. Alfonfò della Qiwva Marche- 
fe di Belmar che fu poi Cardinale 
per li difgufli paflati fra la Repu^ 
jca d Duca di Offuna allòro Vicc^ 
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5TÒ Discorso fopra il"^ 

Re di Napoli, fi giudicò che laòS 


fofle ftata quella la cauli dellé 
quale nc derivò una determiria^ 
tiene co fi grande ^ mà che molto ^ 
tempo avaxici haveffero havuto 
taldifegno e nc alpcttaflcroFoc^ 
cafipne. Eglino per dir il vero 
hanno fatto faviamcntc , fapetido 
die gli Ambafeiatori fono é do- 
vcriano eflere almeno fagaci. In- 
tendenti e manicrofi. E nel lórdi j 
Senato come che il numero è gra- , 
de,{cmpre vi è qualcheduno igno- 
rante e poco accorto , che cono- 
{ciuto da i Miniftri li cavariano 
da petto tutto quello che volefle- 


Jibertà- à quelli che per rintereflè 
non fi curano rivelarc i fecrctidi 



fiatò ; Impexciochefc adefib>coti 


tanu 


*“ . < -1 ■ - • 


^ùvirnode V^t^ 1 1 1 A-N ì. :9Ìr 
tanta ftrcctezza pure fene trova- 
no, ehc faria ft potcffero libera- 
mente prattieare in Cafa di unr 
Ambafciatorc? ‘ 

' Terzo s’hanno fatto efenti di 
meltiflìrne Spefe che bifognava 
fare per rintrinfichezze de’ Minir 
ftri e per alloggiare nelle proprie 
ftanze quelli Cavalieri forafticri 
da’ quali nelle loro Peregrinatio- 
ni hanno ricevute mille accogli^ 
enze e coh con laprohibitionc del 
Senato fene feufano gentilmente 
per p rat tic are, femp.re qu elli nelle 
Cafe de gli Ambafeiatori. e fuoi 
Compatriotti. Ha cagionato an-t 
cdra qualche utile a* Legati de* 
Prencipi fi perche gli era bifogno 
con vitarc ogni dì qualchedun© à 
tavola lorojébme anco fariano ftar 
tifpeffe volte importunati da’No-r 
bili neceffitofi i il Nun ciò oltre di 

quelli 
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fucili havcria havuti altri 
d*iii ceree ffioni per frati che non d 
vergognano domandare quelli 
cofc,chc non fi pofibnofarc fénass 
Carico di corcienza. ^ - 

. Sono detti Miniftri convitati 
dal Duecà quattro banchetti chi 
èohligato ogni anno fare alla Si- 
gnoria ,* Buoniffima ufanza deir 
antiche Rcpubliehc di Grecia per 
tener gli animi uniti de* Cittadi- 
ni,, Non vi e chiamato quello di 
Spagna perche non puoi concor- 
fcrccon ilFranceic che fu il pri- 
mo à pigliarne il pofTcffo. Onde 
nella Cerimonia del giorno deir 
Afeenfione il Nuntio, fAmbafeià- 
torc dell’ Imperio , e quello di 
Francia accompagnano il Duce 
e la Signoria , che va in Vafcclla 
-fatto à pofta chiamaro il Buccnto^ 
to a lido due Miglia lontano dalla 
/ - Ciccà^ 


‘Ciftà, clouc cantata la Meffa , dir 
«cndofirOrationc cl Duce getta 
nel Mare un Anello di valuta poca ; ? 
dnfcgnodclPominiocheprctcnr ^ 
dono bavere nell’ Adriatico, e vol^ ' ' 

garmcRte dicono fpofare il Marc* 

Hò difcorib quanto ho faputp V ; 
An qui della Città dominante, hor J 
ra brfogna paffare alle foggectc, 4 j 

10 primieramente fa di mcfticri fa- - j 
I^ere che li .Signori Xenctiani dir , - 

vidqno tutto il loro flato in Terra ’ : 
ferma , eh’ èia Marca Trivigiana, , 

11 Eriuoli , il Padoano, il Yiccntir , ^ 

no , il Veronefe , il Brefeiàno , il ^ 
Bergamafeo , le il Gremafeo con - 
tutte le loro Città, dcquali prcn- 
cdono il nome, ed in contincnto -^'4 
-che é la Maggior parte della Dalr ^ 
>matia/ Ccrigo , Tenedo , il Za»r . 

■ >te , la Cefalpftia , Corfu ^ hoggi- 

- .'-v - 
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dì Candia folamente la Citta , it 

Porto-delia Suda, qucfto jc quan-# 
topoflìcdono i Signori Venétianii^' 
mandando a governare^ ogni Cit- 
tà di T erra ferma principale > dae 
Patri ti) , uno con titolo di Poda^" 
ftà , c Taltro di Capitano, che han- 
no autorità di veder tutte le caufe 


cofi Civili come Criminali, c con- 
dannare à morte i delinquenti 
’iiella loro Giurifdittione , in Vdi-^ 
ne inviano folamente tino con ti- 
tolo di locotentente ; nià haven- 
do giudicato efler troppo, dare i» 
potere à un foio il commando df 
Provincia alquanto grande c ria^ j 
ca yci aggiunfero un altro con ti- 
tolo ' di eiucr ale , di e rifi^ c i tf 
Palma-nova^ Pérqtiefta medefi- 
ma ragione dannò ^d ogni Città . 
due affolliti Comraandanti acciò<^^ 
'^riftrettala loro ppccaza in picciò-^"^; 

• • - ; ■ lo- - ■ 
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lo Cerchio di PaefeyHon li pofla 
pullular nella mente penfiero di 
turbolenze Come anco per con-^ 
tentare maggior numero di Patri- • 
tii , che ambifeono tali honori y fi- ^ 
portano ne i governi come ih tut^; ' 
tc le altre cofe prudentemente # 
poiché procurano contentar la 
Plebe con 1-abondanza , di Cava- 
lieri con feftini e’Gonviri^ e tuteiv 
con la dolcezza del odo. 

Dicono i Malevoli che ì Signò- 
ti Venetiani per mantener ficuro 
lo fticòdi Terra ferma procurana ^ 
che quella Nobiltà Aia tra se Acfla 
fempre difcordantc c nemica; 
Onde fi vedono tante, diffenrioni, 
riffe , ^ ho micidij , che ccofa in-* 
credibile. Non elee di cafa neC^' 
fun Gentilhilomo di quelli fenza 
una longa comitiva di gente ar^ 
mata, con haver prima fatto prcr 
, correre 



andar vedendo 4 ^ Se oflervand^^ 
per gli agnati. Dccce nimiftà di^ 
rano eternamente , perche vaiar 
nodi heredi à fucccfTori , s’ucci- 
dono anco gli Innocenti della fa- 
■ miglia nemica, trucidando i bam- 
bini, e fanno morir le Donne gra^ 
vide, &e in lemma ufano fràdi lo^ 
rp tutte le forti di inliumanità, 
Ì:helìponno penfarc. Conferma- 
no quella mala opinione, che harr* 

. no della Rcpublica con iftorià 
Moderna , anftando che trovan- 
^ doli^ Francefeo Erigo che poi 
• Duce per luogotenente nel Fiflioi 
; Ji e vedendo la grande unione di 
- quella Nobiltà, ed un naturai amo** 






^ ' trovaife 

dlTtrraffms, . 
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trovaffe modo di rimediare avan^ 
ti tempora gli inconvenienti ^ che 
potevano nafcerc. Piacque for*' 
temente lauvifo , e fubiro gli (pe- 
di lettere Ducali con ampia auto-' 
riti di concedere titolo di Conte 


'à molte Caffi cofpicue che pofle*? 
devano de’ Caftelli fotto fpeciò 
di voler date in tal maniera il gui- 
derdone à i meriti loro^ 

. Accettarono quei Cavalieri 
con mille ringratiamenti gli hone-- 
ri ,cd immantinenti fi vidde una 
manifefta divifione fra quelli c * 
gli altri che non erano fi ^er le 
precedenze cóme anco per li tito- 
li , che quelli pretendevano è non 
volevano dare , d’onde forfero fii- 
bico gli odi j è poi fi venne aliar- 
mi , che durano tura via c dure-' 
ranno un pezzo ; lo credo vera-- 
mence che quefta fia una favola 

E inven^ 


pS 1!)is<:^okso fiprd^U 
inventata da maligni , mi la 
cagione di quelle Riffe è l'or io 
Takerigia , poiché accadendo frà ! 
«quei Gentilhuomidi di Teua fet- i 
. ma qualche difparcrc, perche fde^ ' 
gnino di metterlo focto il Giudj- 
tio di perÉbne che fi (limano mol- 
te voice merio di loro, cofiiniio- 
bilà di fanguic come in quaritità 
dì ricchezze , fia pur come (i vo- ' 
glia, egli è certo che la Rcpublica 
per quelle pazzie arricchifee il 
/ilo fifeo e fi afllcura d ogni conr j 
giura ed intelligenza >con i Pren^ 
cipi Confinanti , del che quando 
ilaffero in pace con ragione n.t 
doveria temere, mentre quelji 
porriaiìo confidcrarc ritiova.r5 
fotro il commando di un Prenci^ 
pe die ne chiarezza diNafcità.nc 
virtù, ne valore Tara giamai vale#* • 

, y ole ad inalzarli un ponto di più di j 

que 
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^ìjucl che fono. 

^ La Nobiltà fi aflbmjglia al fuo- 
co, à cui mancando maceria di 
farfi maggiore viene à con fumar 
tfe Ueffo, il che conofciuto da un 
animo gentile ne procurabbe ad 
ogni maniera il riparo.- Non è co- 
fa eh più fdegni un cuor genero-^- 
fo, che d’effcrli chiufo il Varco 
à fuoi honoraci penfieri ;-L’efala- 
tioni fanno mille aperpecure alla 
terra benché lor Madre, perche li. 
contende la falira; la natura defia 
d’eternar la fpccie con il feme de 
gli individui , e la Mente di un 
'Valorofb agogna di eternar l’indi- ^ 
viduo con il feme delle proprie 
attiopi Mà nd Veneto Terreno 
non produce altro che broglio in- ' 
felicifilmo dunqueJo ftato di que- 
fti poveri Cavalieri pefati nella 
xnedema bilancia della Vile Ca- 

Ex naglia, 


naglia , fotte altro governo' puì^' ^ 
fino il minimo Villano con la virtà 
e valore farfigrandc;mà nella Rc^ 
publicadi Venctia il Grande ,ch^ 
HonePatritìo bifogna conia Vir- 
tù e valore alla fine che diventi 
Villano 5 ciò non viene cagionatò 
daMalitiavcrunarpoichc tale è !à 
i>atufa del governo Ariftocratico 
che per con fcrvarfi bifogna tener 
baffi quelli che fervono, per ùguali 
quelli che commandano. Ghi noti 
lià lettura difterie con occafion© 

V. . 

fipotrii maravigliare in che ma- 
niera la Rcpublica di Venetia hÌL 
potuto foggettare un ftato cbfi 
grande e pieno di Nobiltà, in tem- 
po , che non haveva ftato , tnà chi 

ha Iettò qualche colà , ^à che fù 
* * - 

allora quando • tutta Tltalia era 
sbranata daTctocidìmi Tiranni j 
i quali per mantener le guerre che 

■ fi 
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iifacevanTun Talcro j fcorcicava- 
no li poveri fudditi c li facevano 
fopportare ogni male per cómpirG 
ieioro sfrenatezzcjfi che tutti dc« 
fiavano effer più tofto dominati 
T ureo , che da quei barbari 
>£celei;,aci. E cofi ia Rcpublica ha-^ 
vendo in quel tempo acquiftato 
gran liome per le cofe operate 
nel Marc, gli fù facile col pigliar 
•la protettione di imo invitar T al- 
tro, e foggettare ambiduc : ma- 
niera domeftica a gli antichi Ro> 
mani. Contimiarono poi le giicr-, 
•re era confinami con i quali tenv*. 
'.nero longo tempo impiegare le 
' Città venute (otto il loro coni-« 
-mando. “E vero che gli huomini 
-di qualche fpirico fopportano mal 
volentieri Jo fiato prefente , ma 
la gente baffa cd ih particolare liv 
^ Villani fene trovano coiijcntifli- 

3 sni 
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mi , c nonfc gli potrià giamai fat^ 
imitar Signore fc non con la 
za confo tinc fe he fece Vcfpcrien-^ 
za-, mila lega della Guerra di- 
Cambray. 

Di tutti gli habitanti delle Cit- 
ta di Terra ferma neffuno hà co- 
no fciuto cffer ftato raccrelci-^ 
mento della Rcpiiblica .la rovina 
dellaiiia Patria*; Quei fertilliffimi 
Campi , che un tempo erano fuoi, 
horaperje proprie pazzie ftannò 
in poter de Patritij , c quello affo- . 
luto commando che haveva foprà 
i Cittadini , bora viene raffrenato 
anzi fpcnto d*air autorità del No- 
bile Veneto; raà bifogna , che* 
egli habbia patienza mentre là Vi- 
cinanza del Prcncìpe non gli per- 
mette alzar unpunto la tefta,Buo- - 
Ha pezza è che la colcienza de Si- ; 
priori Yenetiani gli ha fatto co- 

nofcerc 
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nofcère quefto mal afFetco ,* onde 
in yarie maniere fono andari pro- 
curando di levare alla Gittà dt 
Padoa la populatione , acciò ve -v 
dendo la propria fiacchezza non., 
procuri al Ìlio male rìmedij violen-j 
tl^pureper non ridurla à gli ulti- 
mi eli remi vi accrebbero rVni-^. 
vcrficà, che provifta Tempre di lec-»^ 
roride’ ipiù fcientiaci delMondo,v. 
viene ad c (Ter frequentata da tut-i 
tc le Nationi del Móndo &: hoggi’ 
affolucamente c la migliore di- * 
ralla. : 

Hanno oltre V quefto lafdata 
P^oua fcnz’ armi , e benchd fia ; 
cinta di buon Muro c fblTo , non è > 
però fatto alla moderna lo* finifu-^ 
raro .circuito , la onde afFatro è re- 
fa debole ; ma perché la penna ^ 
mi ha portato à. far mcntione d' 
armi eìbreezze entrarò volentieri 

£ ^ alla 
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Narratione delle Venete; 

Tiene la Republica nella Cirià 
. dominante a un Arfenale pienp 
d’ogni forte di Àrini e legni da p<> 
cete in qualfivogli’a occorienza 
contraftare per Mare e per tetrA 
con chifi fia Prencipe del Mondai 
Il che chiaramente la prefentpL 
guerra con il Turco celo dà a co* 
nofccre, mentre ih dodici anniche 
dura, fi ha da cavare quantica di 
Galere e Galeazze ed ^mi, cliCv 
par cofa fuor d’ogni Credenza. 
Per. quello Arfenale havendo. 
guèrra in T erraferma , fi portano v 
lutti i Cannoni e Mofehetti chc.^- 
fanno bifogno per armar leferci- . j 
tp,e gucriiir nc ijiegliormente le - * 

le Piazze, delle quali le più forti e;/ 
ben munite fono Orzi nuovi ,’PcC- .. 
chiera, LignagojCaftcldi Brefcia^^* 


^ Atfennle* ^ 
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^Caftel S. Felice in Verona, c Pai- 
ima nuova in Frivoli ; cjucfta viti- 
ina c una delle principali, in figiué. 
perfettamente sferica^ con nuovi 
Èalvar di Reali, non effendo anco- 
ta fette le fiie mezze lupe c ftrada 
coperta conforme fi ricerca ad una 
Piazza alia Moderna, rhanno fat- 
ta i Venctiani sì per fortificacò 
quei Confini con la Cafa Jdi Au- 
ftria di Germania , come anco per 
rafFrcnare rincurfione de’Turclij, 
che tante volte hanno per quella 
parte inondato con ftrage e roui- 
ne de’ poveri Paefani. E vero che 
per diffcnderla fa di meftieri più 
di ottomila Combattenti, cauli 
il (ùo gran Circuito di tre bone 
Miiglia s Italiaue;ma il fine princi- 
pale della Republica è ftaco petv 
una recettione de’ Barbari , acciò . 

i -A-, ^ 
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ih tal cafo tengano quei Mi (eri 
popoli un luogo ove poffino rutti 
ialyarrt ; L’alcre Piazze fono netìa 
Lombardia, quafi tutte ne i confiv 
vili: ma perche le fortezze appor- 
tano più danno che utile quando 
non vi fono Soldati chele difenv 
dano, perciò difeorriamo un poco 
della Militia V ciieta. 

Nonfihavevaanco fenrita nel 
Cielo Tarnionia delle sfere , quan- 
do fu udito ifrimbombo deif Ar* 
mi , ne i raggi folari haveva-^ 
Ilo ancora arricchito di lume le 
ftcllc , quando fi vidde il fulgore 
.delle Ipade neir Empireo, Allora 
il Prcncipc della hacura comman- 
do alle cofe create di refiftere à 
debellare e hi l oftcndc , perciò ve- 
d 1 a in o an e o q g e 1 Ur eh l' lo n o pr 4 ve 
di den fo, fen tir e i \ fio N e m 1 co: £1» 
raddoppiano le forze 'pci: 


' Cevef^ de Vek trh aVt. ro/' 
cftingucre con la violenza con- 
trario ,*air huomo per effcr conì^ 
pofto di nemici fono nacDrali lè 
guerre : Non ci faccia dunque 
maraviglia fc in ogni Cantone del 
Mondo fi ode il rimbombo del 
ferro , il fuonodegli Orifcalchi, 
èd il ftrcpico de* T arahuri^pcrche 
là Pace ifteffa riceve T c(Ter‘ fu 6' 
daireiFer della gucrraiOnde quel 
Prenciparo che volefic ftar fem- 
pre fenza guerra , farebbe fernpre^ 
fenza pace, fi come al’ indi viduo è 
ìiaturalc il cpnlè'rvarfi c T appetito- 
dì accrclècre fe ftefTo , còfi.à gli 
ftati per effer compofti d’iiidivi- 
dut è proprio il inantenerfi cd il 
delio di farfi maggion, ma perché 
ilon fi ponno Ottenere quelli in- 
tenti fenza li proporfionati In- 
ftrónienti che (ono » Soldati per-' 
ixiù dicoche quelli de’ quali fi kr- 
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vela Rcpublica Veneta fò^no tutti? 
ftranicri,e benché faccia de* fiioi 
popoli di Terra ferma una militk; 
che chiama Gcrnidc , con cuccò 
ciò ella non fe ne ferve , perché sa 
molto bene non eflerattanc à 
campeggiare ne h difendere una 
Piazza per lo poco valore e poca 
I clperienza delle cofe di guerra, la 
mantiene non folo per eaufa di un 
iiibitanco moto , acciò tenga per 
quanto può il primo Impeto di 
quel T orrehte fino à tanto che fi 
proveda d’altronde , ma anco per 
moftrare a’ confinanti ftar Tempre 
arniarae pronta à rintuzzare ogni 
tentativo ; Onde i fiioi eièrcici fbr 
nocompoftidi gente Italiana non 
iiuddita, Germanac ftradiptta. II- 
chò fi offerya finq.nci Soldati or-* 
.dinari) ^ come anco ne i Capitani^ 
tpfa invero mal fatta > ma altri- 
menti 
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menci ’faria la tota fua Rovina. EL 
la non può agguerrire laPlebe, -che 
è (empre nemica de i Nobili. 
pttimati di Milefio per far confi- 
gUo alcendevano fopra delle Na- 
, vi, dubitando del Popolaccio, co- 
inè auvenne à quelli di Samo ta-^ 
gliati à pezzi intale oceafione , fc 
ne potriano addurre altri eflempi 
come deTocefi,e dc’Trezenij Anr- 
iìpolici Mitileni , Gnidi , Corciri, 
Oftienfi c più moderni de* Fio- 
tentini e Genovefi come la Cana/ 
glia bandi , cacciò , ucci (e la No- 
biltà : mà faria troppo tedipfo il 
lacconto, fé poi fi fcrvifle de i P4? 
tritij chi gli affienrara di tirannir 
de Niim in RepuhlicA ilUparspoten^ 
tif^imA efi , in qiM roburhelli cm[iJHt, 

pfiffèj^iane Annorum^ 
Arijlot, Et éjui arma non 

^bsnt^Hut fir'^ eorum^^ui habent^ 
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AHflot. Uh. 1. CÀf . ^ 

Delle antiche Republichc Aà* 
ftocfatiche nifliina fi iwanxennc 
tanto quanto la Spartana; perchè 
la potenza de i Tuoi Capitani che 
erano detti Rè , veniva rafirehatai » 
dalla autorità dtlli Elfori e puce 
alla fine Cleomene ruccife c lè ne 
infignorì, il qua le bènc he foffe dà 
iAntigono Rè di Macedonia vinto - 
c fcacciaco nulla di meno fu poi 
vn Agide,che fe ne fece del tutto 
Tiranno , Coli auvennedi Trimo 
fané ih Corrnrho , cpfi fi ti mevàÉ 
di Camillo da' Romani e cofi ac- 
cadde di Cefare , e cofi finalmen- 
te del Trlomuirato , ma che an^ 
diamo trattàndo gli efempij de* 
lonraiii fe Thabblàmo do'mcftici: 
Ella non K,i potuto sfuggire le fe-' 

• ditiom dt’Falieri dè-Tiepoli dé' 
fiaccoiu, Nxm hàfapiuo ielufiré 

le 


>- 




■ % 
\ 


j 


Cò*ver}Jo dtY^ n e t f a n i . ìift 
le fateiòni de i Giuftiniàni de’ Sce- 
soli, de* Scliani , de’ Baflìani, ne la 
xnofte violente di molti Dud edi 
molti Senatpri , fi come nell’ hifto- 
rie die fi può chiaramente vedere, 
c cofe fi conofee che lo fiato de gli 
©ccimati teme più de* propri j figlia 
chedcftrà eri,pmdella fpada dell* 
amico che diquc lla che lo c ohatte; 
pèrche chiunavolta ha comanda^* 
to a gli iiguali;dilEcilinetc poi vbi* 
difee , La dolcezza dell’ Imperiò 
è un fole che abbaglia anco iLiri^ 
ccL Ella è una Cuce che incan-^ 

‘ ta^ vUna Sirena che a!lctt.i,un dol- 
ciflìmo Loto che ogni bene della. 
Patria fà porre jn dimenticinzaj 
’$Jon era à tempi de’ Duci in Ro'* 
ma , Gitpdino che amaffe ^ìù là 
libertà della l^epublfcad < Qj^iintd 
Fabiò Tetti penf»rono di dover 

reprimerò rùmbltionc di qrefià' 
> ^ eoa *. 
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jix D I s c o R so foprail 
con farlo uno di quelli, mà appendi ^ 
falito à quella grandezza mutò ili " 
uno iftante penfieri , e fi moftrò 
d’Appiò affai più perverfo,; perche 

difficilmente fi trovano de i Sci- 

» • \ 1 . 

pioni cho rifiutino i feettri delle 
Spagne , riftorie fono piene di 
trucidariienti di figli c deiruccifir 
oni de’ Padri e della ftrage de’ fra^^ • 
telli, che per defidcrio.di com- , 
mando fi fono commeffe , c per- 
ciò i Prencipi ne fono còfi geloii 
che le medeme ombre gU fann^v 



corpo. 



Soliman?> Gran Signore de* • 
Turchi per femire i lieti applaufi 
che faceva i’cfercito à SultanMu- 


"iftafà fuo figliolo nchri conio vitr . 
toriofodi Perfia , immantinente. . 


lofeccftrangolare^ e geturlo in 
nanzi all’eforcito douc uno gridò /r 
^d alt.avQce, cljc r^on vi era che 


Cóvèmo di Ve K e t i a w i . ni 
un Dio in Cielo , & un Sultano 
in terra , e due giorni doppo egli 
fece morire Sultano Gebc^per ha- 
ver pianto il fratclloj e poi appref- 
fo anco Sultano Mahomet l'uo 5® 
figlio 5 che fpinto dalla paura eia 
fuggito, lafciando vivo un fuo 
tede per fchivare la difperatione 
4 e ipopoli. 

Anco molti de’ noftri non fono 
itati diffimili in 
trei portare me 
fono coli noti ehe c cofa fuperflua 
ad udirla. Non vuole dunque , e 
con ragione la Republica di Ve-* 
netia far guerrieri i foci Pòpoli, 
perle fopradetre caufe , e. perciò 
li.tratticne con là dolcezza dell’ 
ocio , poi guadagno delle Mercan- 
tie , e con là libertà di ogni libidi- 
ne , onde gli è di hiiopo forvirfi 
delli Soldati mprcenarij e ftran-. 

meri, 


quefto , ne po- 
Iti elTempij ; mìk 


lìicri, { 

mento L, ^**^.*^ 

denaro, e dell’ altrui diflcntiotìc,^ 



che ddL- proprie forzac valore. 

Se è tale dunque |la militiade*’* 
Signori Vcncti.ini ; Eglino allàfc V 
mia rapflftayanoin vano quando. ■ 
Ilei fccol.rp.ili'tto , con tante ma-^ 
nierc procuravano il dominio di 
tutta ri tal la , che altro in Softan^ 5 


la propria rovina, giufta, quel tati- . 
-'to accadde a’ Lacedemoni, che lic^ 
conienti del loro (lato , pretcn-^ 
dendo palTarc all’ Alia , reftarono ' 
vinti da Pcrfi ; liberate néir Ena- - 
gota , Impcrcioche con qual Ya-- 
lore de’ Soldati e de’ Capitani pò-^ v 
tevano fare acqui ffo di una Lonu-% 
bardia , di una Tofeana , e di unor r . 
Liguria, e di un Regno di Napoli, *"- 


Va non haverebbero trovato , che 


dove non folo haveriano trovati* 

popoli 





Nobiltà affucfatta alle RiÉTé & al- 
le di(cntioni,che non farebbe già- 
mai (lata in pacei mà quello e nnl- . . 

fo, -Dato pure che ledifcordie dc^ / 
Fiorentini : le Tirannie de’ Dinchi' ’ 
di Milano, le riflé dclli Ccnovcft^ / 
la Crudeltà dei Rè di Napoli , gli ' 
hayeflTero fpianata la ftrada ali’ . ^ 

acquifto , 111 che modo poi potè- • ;> 

vano far piegare ! a Cervice a tan- . I 
ti Marchdi Conti e Duchi e • 
Pfencipi, fc altri mi dirà , che y 

l’havcriano potuto àfcrivere tutti 
al numero de PaTritij,in darli par- ’ ‘ J 

te nel governo , fe gli potria rifr 
ponderc che ridiTcendofi à ftar " 

nella Città dominante havereb- v J 
bcro arrecato^iina grande confu- : .} 

fione per le precedenze , c per Ir ' ^ 

titoli , c per quelle nature’ noa ' , > 

jmvezze àfiinularc i di fgu ftl , à far - ^ 



t i^ Disg-ò ks o /^ ra Ul ^ 
l'aflaggio. de gli affronti , e de® 
humiliarfi fino al minimo 5 fi fi 
feiava ftare ogni uno nella fua P»- 
tria , ecco conftituiti tutti tiranni ^ 
alla perdita de’ miferi popoli , ed 
allafine della medefima. Republi- 
ca, Privarli de* fiati fora più diffi- 
cile 5 che di levarli la vita , c torgli 
cjuefta fi farebbe fatto fc poffihll 
foffe,un crùdcliflimo Maccllo,bi* I 
legnando cfeguirlo tutto in un ' 
tempo , altrimenti haveriano pror 
vifto à cali loro in ogni itianiera ; 
Pure faciàno che fofle fiato taur 
ta la forza col fapere de’ Signori 
Venetiani che gli foffe ufcko faci- 
le il rimedio à tanto male , chi gli 
liaveva afficurafi della fede de i ' 
propri] Capi tani, di ciucili che mar | 
neggiavano 1* armi,e prefidiavano 
le Piazze , e che tenevano i Pofti,- 
ì Primi Monarchi della Terra ne 

fono 


Governo de Ytyi 'ET ik^i. 
Ìòno|ftati traditi , c pure erano 
€\joi propri) fudditì , e pure per 
contentargli gli haveva date fini- 
furate ricchezze c gli maggiori 
honori 'jiichè fe haveffe fatto la 
Républica al fùo Capitano ftra*- 
nierojS’haveria coftitiiito undPrcn-* 
cipc affoluto 5 * c non^facendolo; 
L'haveria fatto egli fteffo, in fine 
per mantenere una fi gran Pro- 
vincia, non haverebbe potuto ftar 
fenza guerre, c fcrvirfi fempre de’ 
Soldati ftranieri, faria fiata fempre 
perdente perche il Soildato , che 
non è fpinto dal honore e dall* uti- 
le , e dal cafiigo, pià tofio procura- 
iàlvarfieonla fuga , che combat- 
tere : 1 Romani fiefll non furono 
tante volte rotti fotto a’ Dieci, 
perche non volevano dare tutto 
f honore , e Tutile della vittoria à 
«quelli, cd efii refiar fplamcutc con 

le 


j i8 Discorso 
le ferite : Dico dunque , che qui^ 
lo che non teme dishonorare 
fua Cafa , d'cflFer bandito dalla Pa- 
tria, ne di perdere i beni , quel 
che non fpera iiobditaffi con la 
Virtù avanzarlLpon Ja .coftanza» 
c per farli grande col valore, neÌT 
cxccalioni no combatte, mà fugg;^e. 
Per quella medemacaufa hoggidì 

neireferciti'coftituilcono.taci olfi- 
# 

cia!i:perche quelli pex la vergogna 
c per il dclidexio d*avanzarfi,ftàno 
fempre faldi,e combattono da do-r 
vero, ma II SoldatoVenetonon ha^ 
vendo nefluna fperanza di prcr' 
mio, ne timore d’infamia, non fi 
volc porre ù rifchio di mone, per 
niente; mà procura andarfene à 
Cafa fua quanto prima^ douc si 
rdfer ri ce 11 uro fenzà caftigo , c 
dishonore : e ben noto al Senató 
per tante erperienze efler pur’ 

troppo 


Govetmdt Ve n e t i a n t . 1 
.^troppo vero quanto habbiamo 
>vfìn qui detto^j la onde fennprc 
procura di venir pretto all’ aggiur^ 
^ftamento, etiandio in ogni fuo 
.difeapito. Per vna rocca , che gli 
diedero i Francefi à Carauaggio 
fi perfe tanto di animo, che abaa» 
,donato tutto lo ttato di terra fer- 
ma > fupplicheuole lo mandò ad 
offerire à Maffimiliano Impera- 
tore , acciò lo pcoteggeffe dall’ ira 
de’ Francefil i c gli lafciafiTe fola- 
mente la Città di Venetia, mà 
non hauendo voluto il buon Ce- 
farc aGccttarTefibitionc, ne pre- 
fidi ar le Città, abondantc gli diede 
tempo di ripigliarle , di rettituirfij 
e di (cacciarlo, tanto errore fa 
chi perde roccafionc. 

Hauendo di fopra detto che 
Ji Signori Venetiaiii in tempo di 
l^uerra procurano quanto prim4 

venire 
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venire all* aggiuftamento , benctì? 
con loro danno , mi potrebbe al^ 
tri con ragione notare di men^zol 
gna, mentre nel prcfentc • vedia- 
mo mantenerla, contro il Turco 
fenza inoftrar fegnò di voler ce- 
dere un punto, A quefto io rifi 
ponderò efler vero che la guerra 
di Gandia ha durato molti anni 
c viue fin hòggi j ma bifogna fa- 
pere; che in altra maniera fi por*^ 
tano i Signori* Venetiani nelle 
cofedi Marc, poiché qiieftejfono 
maneggiate da* Pattiti) e nòn dà 
foraftieri. Dei numero loro fi fan- 
no i Generali , i Capitani delle 
Galeazze , delli Galeoni e Galère^ 
Sudditi[f 9 nò i Marinari , fudditii 
Galeotti, e fudditi quafi Ila mag- 
gior parte della Soldatfcfcà, che 
benché non foffé pure venert- 
do alle mani bifogna che combacr 


%àvèrhti de' Tiì^ 
ta non potendo fuggire , fanna 
qiiefto fi per bavere qualche forte 
di Militia propria, acciò che in ac- 
cidente non tcllino anguftiatida 
tutte le parti , come anco perche 
farebbe difficiliiGmo proveder- 
fene altronde , c non vi lono quei 
timori c quei folpetti che negli 
cfcrciti di Terra. Impcrochcil 
Generale di Mare non c Pattoina 
di altro , che di legni (oggetti all* 
in coftanza dell- onde allaRah- 
bia de* Venti , c pure il fuo com- 
mando c coft limitato che nclf 
andare giufto acir iftria comin»^’ , 
eia , e nel ritorno nclf ifteffò luo- 
go fi pagano i Soldati , è fi perde. 
Per dire il vero fono ftati (craprc 
nelle- cofe Marittime valorofi o 
fortunati j fic in particolare nella 
guerra prcfcntc con il Turco*, à 
cui anno d^^^tc tante rotte, fracaiS 

F fati5 
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face tante armate , c gli haniift 
prefi tanti legni, che fi fono di tal 
forte auviliti quelli Barbari , che 
appena uedono le Venete Vele 
che fi danno à voga arancata la. 
fuga. 

Baftantcmcnte fi è difeorfo deli- 
Armate ; ma perche quefte non fi 
fanno ne fi mantengono fehz a d è^ 
nari^ hot vediamo dunque quan>- 
ti ne habbià la Republica nelle 
occorrenze , Potrei dire bavere 
ella da quattro milioni in circa di: 
feudi ogni anno , e cavarmi d-’iinr 
paccio : Mà perche detta fomma 
fpeffe volte non bafta ad empire 
la voragine della guerra perciò fa- 
rà bene difeorrcre de* i Modi che 
y fa fuor de' gli ordinari) , per far^ 
nc il compimento. 

Nelle guerre accrcfcc la 
[ica le Dogane c U Dati),. le 

- Gabeìfe 


'Gabelle e le Decime, c di ogni fen 
lira gravezza , fà pagare fpefle ved- 
te un quarto di quello fi appigio- 
Dano é che fi pagano le Caie , c 
condanna rarti à maggior (bmms^ 
la quale è feofia fenza sbirri fenzà 
CommiiTarij , e fenza eftorfioni, 
mentre chiamati li Capi gli fi 
fenrirc quello defia , e quelli n^ 
giorni di fefta nelle fcuole,chc fo- 
no i luoghi ove fi radunano, ef* 
pongono il Gommando del Pren- 
cipe , conforme conofoono la fa7 
coirà della perfona , cofi là taffa- 
no , poi al tempo deftinato fono i 
medemiCapi obligati di farli pa- 
gare , eportare al publico , il de- 
naro ; Rare volte fi pone ini tanto 
per cella , fi per la difficolrà dVfi- 
gcrlo , conio anco per non effer 
.cofa giufta, che un povero debbia 
jpagarc quanto il ticco. E benclte 
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inqucfto fipofriaufare la piropot^ 
tione artnonlea ,, pure incpntra- 
rcbbc mille durezze .' Onde ògnf 
tolta che è ftatò pòfto, già mai è 
fiato feoffo la metà. In queftot 
gran bifogno della guerra di Gan* 
dia hà venduto tutti gli ofEcijV da 
quali quali nc hà cavati 50. mila 
feudi; Sonò fiati alienati tutti li 
ftabili donati alla Chiefa di San ' 
Marco, Tutti i Campi di Coni’* 
fniinCjC molte altre cofe, che poA 
fbdcvala Repablica ; mà Thaver 
apertala Porta della loro Nobiltà 
à qiialfivoglia che habbia voluto, 
pagare 100. mila Ducati cioè^o,- 
mila in Zecca , ad ha venie in per- 
petuo il fette per Cento , c qua# 
tanta mila in dono, li c fiato druti 
grandiffimo aiuto, quelli Che fi Io-* 
ho fatti Nobili fono fiati quaS* 
iiuttifuiditi, c perche molto iih^ 

^ ' porcat 
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f orca diventar da fervo libero , si 
per rhonorc cpmé per Futile & in 
particolare a quelli che non han- 
no àncora- in ajffeao lafciacc le 
Mercancic ; E vero che la Nobil- 
tà in commune hà' perfo afl'ai del 
proprio fplendore con haver ail- 
neiTe alcune pcribne viliffinie^ 
maggior vergogna che la petdìrà 
h il guadagno, In quella maniera 
fi fono anco i Signori Venctiani 
afficurati di quelle pcrfonc rio- 
chc c non vili , che. non fapevano 
che fare de’ denari* e che sdegna- 
vano non poter eflere atnmcffi ài 
commando , quello poi , che chia»r 
mano lotto c Hata ima maniera 
di cavar denari con guftq del Po^ 
polo. Impercioche fperando ogni 
«nodi poter con cinque Ducati 
farli ricco , non (blo concorfe 
gran nuiuero di propri) fuddin 
1 F 5 Hia 


I “S a-R s fóprk^^ìf ^ 
mà aiicp buona parte di foraftic# 
ri, e coli venne la Republiea geitì» 
tilmente à fcrviifi molti anni df 
quél denaro 'fenza pagarne ìhte* 
reffe confeufarfi di non eflctcom*- 
pito il numero deftin aro per cauar , 
Je grafie , le quali poiché fumo 
efl:fatte,cor ogni fedekìvne pasfà. 
quando vuole il fette per cciuo 
©gnjanno. 

Ha dato anco facoltà ad ogni 
imo di metter denari in Zecca ò à. 

fette percento in perjict no , ò i 
quacrordici vita durante , è vero-, 
che qncfta maniera ha contratti 
infiniti debitùmià quelli fono fenv- 
prc neceflàrij al Prcncipe èon fuoi 
iudditi eftranieri ; maggtormerf- 
ce In tempo di guèrra/ Odoardo 
Ré dliighilterra fù fcacciato per 
fua feiagura dal Regno ; mà pec» 
:^hc hfiyèva molcilfimi debiti eoa 
- ■ Kt 


"^i^oi}elrko^dc V e tr i A' n t . 
lì Mercanti di Londra , gli furo- 
no i^ianatc le ftrade al ritorno 
poiché li Creditori per non per- 
der qucllohavevano prellaróvtcn- 
taronó tutte le maniere Se arrih- 
carono il rimancnrc > per ricupe- 
rare il tutto. Così anco la Repu- 
Wica fcrvendofi del denaro altrui 
in quelle grandi occorrenze hà 
in confegiicnza obligaco maggi?- 
òrm eh re i fuoi fuddìti ed altri a 
procurare la fol!cvatione delio 
ftaco. Aquefto effetto c di più rft 
licvo il Banco del Giro ^ nel quar 
le fi trovano più di cinque milioni 
di diverfi Mercanti :Qiicfto èutt 
Depofito fatto da molte pcrfonc 
di negotij al publico , tenendo, 
molti fcrivani faiariti à girar le 
partire, che fi fanno ogni giórixo 
dalia Coftitutione di detto Banca 
V - -.f». ■ - . J 4.-' ■■ 
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Ili 'Disco'kSò/^ 
fc ne viene à cavare molte epra# 
diti , primò acciò che ógni uno 
vcdariiaver di qualfivoglia Mets^ 
canee à cui vele fidare del 
mentre non<fe gli fuole dar Credir 

to le non tiene denari fui banco* 

* * 

Secondo per non perdere* il 
tempo à mormorare del fbldo~,r & 
à ehi è grata la partita ne trova 
biro fe vuole Scontante. . 

Terzo la Republica fi fentc del 
détto denaro fenza pagare iia 
quadrino d^intcrefiTc, e tiene tante 
centinara di perfonc di dlvcrfe 
Nationi impegnate à procurare 
come ho detto il Mantcùimenro 
del fuo (lato, . , 

- Da quello breve racconto fit* 
cilmcnte fi può èònofccrc con 
qjjantà prudenza fi governino i , 
Signori Vcnctiani ; E certP-no4 
jpotr^ mai efiere atterrato il loro | 

ftsfto 


Càvem» de V;e K e t i Alt i . 
ftaco fc non da pòtcntiflSma ma* 
no j cd in tempo di gran^ turbolea-^ 
%a. 

Al male che potrebbe nalbcro 
alla Rcpublica da’membri del pro- 
prio eorpo , ella rimedia con le 
ipeCfe rinovationi de gli antichi 
ftatuti , ^hc ponendo nel primo^ 
effere gH humori conferva inrac-* 
co Findividuojil che non eflenda 
Aato offervato da’ gli Tati) ne au- 
venne la loro rovina Ariftot* lib.j. 
polit. cap. 3 Da quello poi di fup- 
XSL fi falva con le diverfioni , menr' 
tre ella tiene tali preparativi di 
corrifpondenza , che affalita dà- 
qualiivoglià feBre, ne fà fentirp- 
lubito al altri il Parofifmo. Vedia-; 
|Ho dunque da^chi teme il raalor' 
re, e ddnde (pera II lunedio ; mà 
perche lofFcfe c gli aiuti vengono’ 
,fiù;preftp 4a* Vicini che da’ lon- 

• F . t 
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* T5l i Ò 0ràit'' 
Ibntani farà però bene ihcbtirtTii^ 
ciàre da’ confinanti: 

a II Papa e la Republica Vena- 
ta fono à guifa di quei Gemelli', 
che per mancaraenro di Vii tu di 
=vifiva nel feme , nafeono cofi 
Legati di .Corpo t che per rimpe^ 
dimcnto che fi arrecano procuri-i 
rebbe fenza dubio Tiino* all’akro; 
laiilòrtc^ fe non fodero certi am- 
bedui « dependere dalla .vita’ Ylell 
■CoDìpagno affo 111 mete la Tua. ida*- 
vevano li Signori Veneti in.tempb'’ 
dii Papa Giulio fecondo alla rgati i 
talmente li Confi ni , che oltre 4e 
lé Piazze , che pofledevano nel : 
'Regno di Napoli , occupavano la; 
iniglior parte della Romagna y e* 
con l’acquiffodi Greniona e dcUdr 
Giera jdi Adda fi, erano internatr. 
tant 04 \eUoftaco di Milano , che 

. • : ■r'- ìtì; -. . 


'GO'ùéthd isV’ V i Ki E T I A N 1 . 15 f" 
chiarameiìte davano à divedere^ 
non ‘terminare con quei Confini i 
loro defegni : Onde il Papa per 
ricuperare il fuo &: abbaflargli P 
alrerigià, tramò, quella gran Le- 
ga in Cambray per la quale li fece 
perdere in ivn momento con turco ' 
lo ftato di Terra fermarle forze, o' 
r-ardire. 

Recuperata la Romagna ìV^ 
Pontifice non folo alza la mano ‘ 
d'air oppreflìone della Rcpublica>> 
ma anco le porfe la deftra à ' folle- ' 
varia, Coli con quelli due Priiici-^ 
pi fono andati fèmprc contraftan-!''' 
do , ed aiutando Tulio ralcro.* 
Dilpiacque fommamente a’ Si- 
gnori V enetiani Tacquifto che fe-*" 
ce la Chiefadel Ducato di Ferra- 
ra , fi per le forze che accrebbero 
al Pnpa,cotnc anco per haver eglU 
no perduto un Vicinp poco Po;^ • 

teuu' 


1 32r ® I S G O'ÌL S o'fefrfil r ' 

i;encc clic lo ^potevano rivolgere ^ 
modo loro : Onde fcir.pre cim? 
vorrà ritentare qualche cola cpii-^ 
tro di quedo ftato il Duca di Mpiy 
denanon li inancaranno Configli 
ed aiuti Veneti ; £ perciò Pap^r 
Vrbano ottavo fi concitò nitii i 
Principi d’italra Volendo ricupe-r 
rar il fuo nello ftato di Caftro, ne^ 
dì ci;i aggiuftaraenco acqqiftò la- 
Rcpublica gran ripatatione,cfleJi-?i 
dofi maneggiaci j trattàri dcIla^Pa*- 
cc , nella Città di Venctia , ibric 
poi la pre fen re guerra col T urcp^, 
& Innocenzo Decimo fin che 
fc l’andò affiftédo co qualche aiu-r 
CO confidcrabile,&: il Papa di hog-t. 
gl rhaveria .mandato uh grolla- 
ipccórfojdc la Collcgationc clip; 
ha facto il Duca di Modena con W. 
Francia 5 ad clTer Capitano di. 
quelle Arw Italia 5 gli dalfo; 

qwl* 
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qualche {bfpctto volerfi voltare 
all* acquifto di Ferrara , dove sà 
per cerco tener quel Duca, (cm* 
pre la Mira ; La onde dovendo 
ftarprovifto non ha potuto con la 
Rcpublica adempire li fuoi ifanti 
pcnlierf i Nulla di meno per fargli 
vedere la fua buona mcnte-F hà 
conceffo il disfacimento di due* 
Religioni una chiamata di S. Spi- 
ritOjch\eiano Canonici Regolari,, 
eTaltradi Cruciferi; Veramente • 
viveanoqucfti Religiofi con'gran-r 
didimo fcandalo di tutti, fenza u^- 
na Minima Offervanza delle loro 
Regole , e veftivano (fi difonefta* 
mciicc,che fc ne Laveria vergo^ 
guato un F rancefe fccolare. 

Nc hanno tàvato da. qucft'o F 
Signori Venctiani più dì Otto>^ 
cento mila feudi ^ de"^ qaaU fcnzi^^- 
ilicffuiià riepmpcciià fi ponno fcrt* 



vare 


^yri^&Xro fopfdil 
vfre in quedi « rg.cn tìffinii btfogiiit 

ha pcrmcffb Aiaiànticà pafr - 
farfcla però affatto vota di quak. 
che ticognitionc > perche haveti^' 
do fatta negoriare da Monfignqrè 
Caraffa fuo N untio prefTo di qtìet^ 
la Signoria, il Ritorno de Padri 
Giefuiti , 'provò per un pezzo buo^ 
Ba refiftenza,{I per la difncòkà di 
proponete in Senato iUnegotio^ 
come ancoper effer quei Signori 
' pur tròppo memori de’ di (gotti ri- 
cevuti da quelli Reli giofi nel tein^ 
padèirinterdetto di Paolo C^uiiv? 
to,* Onde non mancò in Pregadif. 
chi diceffe che il Ritorno de^ Pa-^ 
dri porri anelfoccafioni^ apportar 
gran danno alla Re pubi ic a v poi-* 
chè ìtutto il Móndo è notaJa lo- 
ro Jiiigordigia nell* havcrc. Gli 
Regni di Spagna e della Gàfa di 
Aùfeia in :Caermànu rettane Jtm 

ppvcriti 






' Governi* dè Ve ìt'e ’t i À n i . i jf 
povériri perle ricchezze de* 


filiti , ed in tatti i luoghi ove fi trai 
vano-, fi fentono ogni giorno ìè 
crii dèlta de* Genitori, che per dar 
à loro, Lafeiano i propri) figli po^ 
veri e Mendichi. Eglino giurand 
fomma obedienza al Papa , ondè 
nell” occorrenze haveremo nelle 
«olire Cafe iproprij Nemici ; an- 
zi col maneggio che hanno delle 
cofeienze , impediranno quelle 
Riloltitioni che farebbero la falu-» 
te dello ftàto: Dobbiamo temere 
quella Dottrina , e quella, bontà 
per la quale altri pótria efler fpin-» 


toà riceverli, mentre con Tuna , c 
con Taltra fi faranno affoluti Pa- 
droni dell*^ animo di ogni uno , e* 
non fia nelTuno chi mi dica eh© 
egli non farà coff da poco à farli 
pe-rfuadcrc dalle belle parole di 
ua Giciuita , poiché^ Unta laiór- 










Di s e Ò R; s é fofn U' 
za dctla^ facondia , della quale fsoé 
no particolare profefliDne , efa^ 
nonvi è niente cofi collante > n« 
cuore lì ferino , che non fi faccia^ 
manfuero , e fi pieghi al favellare 
di un buon dicirore,quefto è quell* 
Ercole che ftrafcina i popoli inca- 
tenati. Egli può ravolgergli à fuo 
modo,* Egli può dare c levate dalla^ 
mano le armi ; Egli può rendete 
orgoglio fi e manfiicti quando gli 
piace. Tutte Jé ftoric fono piene 
dellcjfeditiooi concitare da quelli 
Oratori, delle leggi, de coftumv 
delle Religioni Cambiate , c dei* 
total disfacimento delle 
Eliche. 

Peridc aumentò lo flato Ari^ 
ftocrarico , e (labili il Popolare io^ 
lo coir la forza del fuo dire in ^ 
l^bcnc. » 

^ Pirrho eonfeffava bavere p% 

Otti* 


, óaverffp dé'V'E v e t i a n t . 1^7 
'%Citcà.Con Teloqucnza acquiftato 
idinea 5 che non havcva fatto egli, 
con rarme ; Ma fc pure alcuno mi 
jdiceffe , che ciò non fi deve icme- 
re da un Rcligiofp , io li fifpdhde^ 
rei , che in tempo di Lòdovicó 
Vndccimo un Cordeliejo havcva 
in- Parigi talmente concitata la 
Plebe che fino le Donne portava-^ 
no in Chieiai Coltelli per difen- 
derlo dalle forze Regie , che glji 
volevano proliibire quel fuo Prc* 
dicare Licentiofo. Giovanni di 
t-eid cn coti le (vtC prediche fi fece 
Re di Monfter Città principale 
della Vcftfalia: E finalmente clip 
che cofa non fece con il fuo dire 
fra Girolamano Savonarola in Fir 


Qrenza,fi pcrfuadojio molti che 
conia Ritornata di quella Com- 
pagnia refu fcica ranno le lettere c 
la bontà CluiUiana neinofiro (la^r 
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co come fc per. lo^ilpatip df cfi^ 
c}uanra anni che manca,: non 
follerò mai ftacc perfonc vircuófe 
c dij^e^ic ,* Eglino alla fè miafiiri^ 
gannano à partirò mentre con F 
cfpcrienza lì conofee non cfTcr 


Provin^iVih Europa dove fi polla 
trovar maggiore quantica di litte- j 
rati e douc più fi viva Cattolica^ 

^ niente cIk nella noftra,fe quelli 
vengono, noi ferraremo la llratlù 
a quegli hiiomini grandi nelle 
feienze, de’ quali fin bora fiatnd 
flati inicgnaci. Poiché è coftume 
de^Gicfuici llimar tutti ignoranti 
quelli che non hanno le loro dot^ 
trine. Qui hàbbianio bavuto ló 
ftùdio di Padoua frequentato di 


tutte le Nationidel Moiidoj fèn* 


za la loro aillllenza ; Qui iGiiòfat^ 
te tante opere pie lènza lé lordF 
cforcacioni; E qui ne i Pulpiti fi 

ione 


■ ' ■ ' ' : t ' , ■ ■ ; rf- 
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fono fcntiti i primi huomini del 
Mondo fenza i loro Piedicatori, 
che co(a dunque andiamo cercaii*;- 
do'Signorivre iempre foglipno ap- 
portar gran danno n.eìle Rcpubli- 
ehe le cofe nuove , c finalmcnre 
Saremoda curri i Principi notaci 
d’ incoftanza , quando fin horiC 
hanno ammirate le noftre delibo 


rationi per non cambiarle già mai:- 
Quede, c fimili ragioni portò il 
Senatore per difluadcre.il Senato 
al ritorno de’ Giefuici. Ma il Pro^ 
curatore Pefarohuomo conftima^ 
to nelle cole di fiato , e che in tiiD- 
te le deliberationi hà tenuto gran 
feguitoii filo parere , arringò in 
in favore de i Padri, dicendo che 
quel Prcucipe che vele oflervar 
femprc il medefimo tenore fonica 
far difiintione de’ tempi corre iif- 
dubitaxneace al prccipitio. Non 

deve 


deve effcrc il iuo Regolo cotÀ' 
quello del PoUclcto che nò fi pifh 
gava in neffuna partc,nc meno 
me quello di Lesbo, che facilmen' 
te fi poteva torcere ove fi vokva: 
tenere una llrada di mezzo coA 
efler fermo e piegabile conforme 
Toccorrenze ? Non fu qucftp Sie- 
nato che caccia i Giefuiti ; Egli- 
. no fi partirono per obedire al Pay 
pa jCome anco fecero molti .Rclif 
gioii offcjrvanti , feri fiero , e verO) 
molte cofe contro di Noi > mà già 
ne hanno fatto la penitenza. DaJUa 
Francia anco furono diicacciaui: 
Mà Errigo quarto contro la vo^ 
lontà (J^lParlantento gli richiami 
e rìftabilì per fempre, fanno , & io- . 
non lo nego Jgfan profcfllonc de- 
Iqqucntia, ma la loro facqnd^.è 
rutta giovevole e niente danno& 
poiché partecipandola à nbftrifife 
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gli verranno ad cflcrc.mcJi’Am- 
•teafcia,ric inigliori,^^ in Senato di 
gran profitto , Tufano anco nclli 
Pulpiti 5 ma per convertir lanimc 
^ Dio, non ribellare i Popoli al 
fuo Prcncipc : Anzi nelle Rivolu- 
tioni di Napoli con le loro Predi-^ 
clic , efortationi , e maniere , en- 
trarono k parte à far ritornare il 
Ccrvcllò à quella plebe , e ridui la 
forco Tobedienza del fuo Prenci- « 
pc , fc per lo paflato hà fiorita lo * * 
(tudio di Padoua^ bora con le dot^ 
trine de* Padri farà frutto miglio- 
re. ' laveremo per Tau venire pià 
coneforfo de’ letterati che effendi 
tali i Giefuiti, fempre favoreggia- 
ranno quelli che fono fimili a lo- 
ro. Eglino dilprczzano e fona 
contrari) à quei dotti ^ che fi fer- 
vono del proprio fa pere ò al de tri- ‘ 
uacnto dclk fede , 6 al corrompi-^ 

mento j 
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mento de!* buoni coftunai , Condii 
còno elìdo fplendorc dcllc^ Do|^ 
trine di quelli , illumina per accie- 
carcjdiletta.pcr ofFendere>e iehia^ 
rifee per ottenebrare. Quefii fo- 
nomieli di Colchos , .che diletta- 
no al Palato , & offendono il Cer- 
ycllo ; fono le bellezze di Circe 
che tracangiono gli huomini in 
beftie ,ie fono ingegnevoli Sire- 
ne, che lu/ìngano i orecchio 
. uccidono il cuore. 

La Germania e la [Francia già 
farebbero Hate uccife dal Veleno 
di Calvino e di Lurhero , fe*non 
-baveflcro havuti quelli Rcligio^ 
che gli |hanno predato rantidoto. 
T urti i Maligni non trovano altro 
mancamento ne i Giefuìti che 

i 

ringordigia delle ricchezze, pgrù 
uno confcfTa che tolto da loto 
quello difetro^fono imiglior i huo- 

-, . niini 


j 
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jpfiini dd Mondo, fe qucfto.è vc- 
fo noi non potiamo ricevere da 
loro clcroxhc arile , mentre liabr 
biamp con le n olire Saiitiflimc 
leggi provifto che non iì pollino i 
Rcligiofi dilatare nei beni ftabili 
in ne ffuna maniera , fi che la fetc 
che dicono bavere li Padri della 
robba , viene ad eflcr finorzata 
d’air acqua de i noftri fanti ftatu- 
ti]; E fc qualche povera donnicio- 
la ingannata dalle loro belle pa- 
role gli lafciarà tutto il fuo non 
ricordandoli de’ i propri) figli c 
Nipoti, ben faranno in tal calò 
detti Pupilli difefi c protetti da 
Voftra Serenità, c da gli llluftriC- 
fimi Magiftrati gli fari fatta con-, 
forme alle noftre leggi foxnma 
Giuftitia fc effi vorranno ; Noi 
non gU 'daremo altro che le loro 
..fatiche Chiefe e Collegi), già fig 

bora 



bora dishabicati cd impcrfecd.*® 
fe in quello di Vcnctia vi fon# 
Monache , gli pocremò dare Ift 
Chiefa de’ Crocicchicri cfTcndo 
f cola vergógnofa .venderla all* in- 
canto per effer dCofi profanata: 
-OjacUo e un1uogodaeh.cn lo po- 
tranno abcllirc ; inà non dilatare. 
Se vorranno sù quelli principi) ajt-i 1 
tendere alle fabrichc come ^i fa- ^ 
là di mefticrc , bifogna che porti-» 

; . no d* altra Provincia il denaro 
perche qui non ponno in ùnò 
I ^ te trovare i Devoti , da quali nc 
devono, clTcr provifti , è final- 
I mence bifogna dare qualche Ib- 
y dìsfationc alPontehcc da cai hàb- 
^ bia ino ricevuto in quelle urgen- 

ic un foHievo coli grande. Egli 
' >ftà ben inclinato yerlb di noi qua-^ 
do gli daremo quello contento, ci * 
t prcllarà alca aiuti confidcrabili : 

poiché,. 


* 




w;-' 
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^Wtfn& Ut Ti H « *1^ A iri ì 
^oichc il mcrito,^dcHa Qaufa, edvi ^ijd. 
•jpadri Gicfuicipt f ben volere, 
iVda noi , fpmgctanno £ua fanti^ 
^ÌLcUrci quei' faccorfi , che fìchìé» / 
*3dotxQ . i.. biiògnl -dpi ccinpo. jrc?* 




* Moffi 'li Senatorr dalle rSggloi^i 
^el : Pcfaro= ‘, ^dallà deftrezza <ii _ 
i^viònfignò GàrafS?j> c dalla Spc- 
ix-anzadi hàver tìrti aiuri , -fi còn>. 
^^ncÉr on o &r^^^it orèa^ 

^iti. . Nqo è coià più podcrofà iìi 
^uefto Mondo.della neceffità. V 
-• ^,j^l-ruo Impèrio bbédifcc ogni 
>%ivcnté; èlklc oftringe 
^^à*fferèzzaic Tigrcy la forza il lèòr 
' iiè ,cd il fatto ogoi McnatrcavClc* 
finente VII. lomnio Ponrcfifec Vt- 
c dendottafibdiato in Catte! S. Aa^ 
gelo hornik c' piangente fupplic& 
‘C.il CardiVial Colonna per la fua ii^ 
;^cratione : Si po cria addurre una 
•7.. :- /\vrf 4'- ,' infiniti 
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infinità d,’ cffempi cdfi antichi 
ime liiodethi delia forza deif 
fogno#; mà e coii nota che^fari| 
troppo fiipcrfluo à portarne h^ftì^ 
ria qti^indo ognhgiornò fc;jr\civ Vji^ 
dóno 4iiillè tfpericnz#.' :Si che ì 


Signori Vcnctiani réddolcltj dall’ 
Utile , & ai-leccati dell’ altri) che glji 




ifK' 
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porria anco eonccdere fua>fanti|à 
▼jianno an^effo ncllo'ro dominio ^ 
i Padri, i c gli hanno affegnato in 
cnc d a la Ghie fa ed ihConuénCo 
che era dc’Crodfciivlnc|ùcfte^ 
fe farà Tempre ^obcdi^ntiiEniaf fe 
/jRcpublica-a’ Papi 5 tome ancóri^ 
;iGiubilcrfcIndulgcDZcmà<Jùa^^ 
jÌo voleffcro: i Poritcfici moÒÌTài^ 
un Ombt'a di D.omiriib nel di ii?ì 
, gli diverrà fubit®^ nemica 
"*-jniorcale>e non^ fidino nc glii^ 

, Xempi antichi , quando Franccfop j 




a di a te 

V"-*» 
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^ (^efnodi^%^ É t n t. 14^ 
dD-cndolo ftctrc avantià Papa Clc- 
-menc^V I I L con uria Carena di 
ferro al Gollo domandandogli 
perdono j polche qtiflli come hò. 
.detto erario tempi che la Germar 
.alia e la Fraticiaadofevario li Papi* 
’qnali baftàvarhotificarc la loro vo^ 
.lenta, ehe febito Icnzà efler dif^ 
fc„ùffa , yj^iva ad effer i 

horà che fono , rjfor. ce altro 
deqixine ^ bifogna sfo^rarc altro 
artim^^^tro qucftdjbctì'^ònoicio 
4a ‘Cofec Rcrh&fìà e pcccio^vcrcdò 
che i/uoiPreiicipl non vorr>,nnQ^, 
più fervirfi ncU’ Qccorrenze 
ipotenzà Gcléftc , quando già haro- 
il o e (per ime nt ara non cifer hoggi 
temuto rinferupm 
^ Iiiqiicftò fiato fi trova ho^i ^ 
Papa con 1 Signorf Venttiani , P 
^^credochc durarà, felpe trando et 

firanìc^ tio,)pbi 

K.,.. v''' -e. a. 


' Tnva^ 








i farxnhp fta di lóro la fottur^ 
5àìartcàrà’nnb le Porte ì.gli altri 
per Ijnvafioite del loro ftatói Mà i 
'^uaildo non ’fi wlelic^ m ^ 

top fio bene^ pér- sfogare J’ife 
afo;rion inaricaraTurio i 'for^n^ 
ontefici dl|)rcteftilegtthrii^ 
[barle4n^a€|5. di Terra fermai 
dch^ eflfendo dalla Republicà 9 
3llefi;^e di Róvigo àppart^<s«i^ 
Ilo tóto di ^Ferr^èà non gli 


%ì^ò torto ogni volta che vbrran- 
metter la mano a rarrni , & 


Jlarebbcil te mpo oppor tùtio à 
"ter qiieiii difcgni ad effetto ; nS* 
tutio il idondo, notarla di fonuià 
^ impi'^^^ quettó xhc , vÒléSJe'il p^- 
J^nte Far gù^ quella: Rcpph|jr 
"ca chc^ ;fta fi deft rafifVnte Tip^ 
id<^^ coFpl d^llc fcìnudai^ 
" Turchet 


* 
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UJCC hefche :PiirQ rajijfeitiope del 
]porniharc poco curandofi* dclfe 
m alcdicenzc 

r srando còme*^dannQ^ft la bonca 
^ dclli ftoidi 5 :fa* elio Pj!encipiàip4 
. jpcnflno ad^taltro che à iìbiigarc 
l^ottaro/Ondòda ^ fi giur, 
clic qiiello che hòggi 
nè Tua Sàntìcà;iìay. il non voiei^ 
chiamaire altte Xrini (Ì!:anierè irt S 
Italia /come iTi^ifali peepo^enze la"' --Ì, 
Rcpublica per- fda. dalelà farebbe,/ 
Dicono anco che vKfbnb nlolte^’ ^ 


altre caufecliej:aftì:enahb 11 foin^- 
mo Pontefice^ non muover mio*-. 




fé turbolenze V c- tra le^ fc- 
♦dendolc d^jc (Jbrone guerreggiaè^^^ 
nello ftaep di Milano fi; verrpbbe'f , 
à far di queftap. di quella. ncfnica»?(v 
rkarfi in fenó quelle Arrni clic mif 
?ano nelle Vifccre altrui, fecondaf^ 
i^mcnte effendo la cofaTri'fefteP- 





S 


tjo ' t)l tcòti ìt> fàp?dW 
fa di poco rilievo , fycbbc fti 
pTc la Ipc fa di gran lunga 
redi quelld che fi poteffe acqù^ 
Ilare y faccndofi anco foggertò i 
all' incertezza della* guerra , che. 
fpeffe voice fa • nafeer li Cipreffi 
©ve fi ipcràno gli allori. - 
: .‘Ne bave va Clemente Sctcìhio 

dopo xhe^avcy^ i 

’ tara buoria inténtionc : ma fi yt- 
deya’tantp debolè di forze , ìchc 
' bifognò paiTàffela in fik , 6 ri- 
feryarc ad altfdlémpo , & ad aim 
fùcceflbrfd^tte fà^endé^ ' . * 
Hoggi dunque qùefti durPri 
c?pi fc la paffanq cqn buona ami 
ftà , e moftrahò di ftarè uniti per* 
refiftere àv quelle forze s che gli 
voleffer'o òp^tlmcrc. . » - 

- d T iene fi milmen te la Réptì- 
Iblicà ottima corrirpondenza cò1(i 

il àdtkoUt0p ' 


€ì9Vi^rftù de y 

À Re Cattolico :.Mà come quello 
€ più potente e forfi (ono le lue ra- 
gioni di mahgior rilievo , viènc iil 
tfómmo grado dalei temuto , e per 
I tsonfcgii^n^a odiar Q. Vede, egli 
effere uh'Monar^^ tanti ricchi 
|iiaeà i poflcderc la maggiore e più , 
bella parte d eli’ Itulia;, Coriofee et 
la fua gente, guarnita d"inge4. 
gnò e di valore, Ic'lo feht che’ fia 
.chi , c)ic poffi|i^ptctcndere, Bi'ct 
cia, Bergamo ,ie Crèma , Membri: 
tccifidal Ducato di lvliIanoy&: iri 
fine mifurandoUiiicìicc altmi col 
jpompaflb dc’^f roprij pcnficri > giu- 
Ipica che fe venìflc-4 fiia Maeft^ 

• opportuna roccalioncihQn lì afte^ 
jàcrebbe levarle in wn colpo tuttOt 
lo flato di Terra ferma , per far 
poi lA breve tempo cadere il pimà- 
ncnte;daiè fteflo , tìclle lue 
ha noh .fi Eh9 imaginarc che U 

e 4 Re 




tf’ 






iifiì - <D I $ c ó s^ò fàpM 

Re fi contenti di qiicllo-cliop.ol 
de , (apcndo che V anima- apftì^ 
quando Tpceuliil dominare, anc<$ 
li fpatij imagmarij comprende^ fé 
huoinp. è ùn j[>icciolo Mqndò^,^^^ ^ 
non il; contenta di un MojnxtG!!^^ 
.grande*. Onde ÀlefTàndrp plan^ 
ìciuendp troyarfene altri^ ic egljè 
non potente., far acquijjo che 
wno; - ‘ ,■'- ^ ■- 

> Qiiihd<^qu ^ 40 ^ Potehtiflir^^ 
l^i eferdti 'di-Sp^ e ÌFrand?!-: 
artaliroho il Regno di Napoli^ 
mc^òno fortchientei Signori 
netiani cRV Inv^hik i Prcncipn 
fera n ieri de llbdD cTlc^zc d*Ita|ia; , ^ 
c;onfiderata la .commodità del fi*?. 
fq,non none (Ter p^tu le loro fpi^i 

are per .farfene p àdroni di^tùtta 
pure vedendo ambiduc tenderete 
inedcmo ccnrrò^.gi^idicarorip ch^ 
Itone air altro fareb^ 








.Ta*»3r ,.r 

X^òvernò Ì( ^ e t i . t > J 
non giungere n^ffuno alia ^hk 
inirando.poi tinìti alla Spagna 
folo tutio: li Regno' of'Hapcli e 
ciliari. Pa è fi ‘ buon a par te d cl^ 

la Q ermania,riniper 4 ar Diadernny 
e lo -Statò’ di Milaap ^^nioffcro 
Brancia, il T ureo ,./cd' il Mondò 
per dar da rodere à quello da cui 
,Ji gixidicavano effere ia-^ 

gliiotiti. ‘ \ " . i 

; Efii fbmic rì tarono il . lì'e ' F^ni- 

’ ' ' >. '* 

cefeo ,’ Soliaiaho , e li' Prencipi 
proceftan ti, di muover l^rmì cori? 
ttro di quel Garìo^js^ehe quali no* 
ycllo^Eriareoi-eon cento braccia 
^vibrava laXpada. Si Tallègrarono’ 
quando vi ddero^. u nit o 1* ai n iy e r (b> 
à danni di quello ; mà qUafido in? ; 
cefero la grair r'oita de* Goliògcui' 
in AlemagnMi-U del' G rai\ 
Signore di; Vienna , e la prigionia 
4el Re Ei^ciclco in Pavia > fi 
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lyik i> f S C O O (opf^^ , '■ 

dÌGaròno perduci^ j liaveridó pc^ 
duto ogni j/pemè di fpcG-ótfG eS 
ogni ipcraaka di aiucoS'più qifan^ 
do»*‘mtc{cro ofFérird il mcdéfimé 
Frahc(i;rc o pcrda/ua libcpai iòne dì' 
prcftar ’aiucóv à /Spagnòli p^er lò 
cohqùiftò del Rimanente d’italiif 
Mà la Koppa bontà dcll>Imp^^ 
tore noli vòWe àccettalc il parti-;; 
to. Onde in breve fi auyìddp’ qu% 
to gir doveva cffc^^aiirtòfa queila 
intcnipcftiva rifin fa , lioa 

parsò .giiarr à provar Nemici/^uò^ 
Paefi , che haver non volfe foggetr 
t i , è fu ridotto à^^rérnfìiird dr i>cr^ 
der li fiati c rhpnorc vfc il ìàcchef’ 
di Roma noò^ havené mutate fe 
coìe. 






Moftràtònò.^'aèi^ùietarfi i V« 
jìc t ì afii j quando vidd e ro '^ftitufe 
*olò Stato di Milafioalio Sfòrzi^ 
ÌQÙ licaduto per maacàsicnco- ^ 

Eredi: 


i 


i 


I 




Coétrm ^/VsNtì'i-ANi. ìjf. 
E r ed i àiy Iitiperat o re, i ii v eftì t a- 

ne la Corona di Spagna , gli ritorr 
oò il fofpetjto^ c rjinoyàfoho le tra-, 
mein pàrriqokrc quando furono il 
Regno di Pòrto gallo c rihdic 0-< 
mencali congiùnte alla Monarchiai 
''diCaftigliànrLa onde appena mè 
ràrono una ictntilla di rivolùtionr 
fn F landra v cl^ rubito accorfero 
col SolfóyC bitume à renderla mag- 
giore ed ineftinguibile, là quale 
coitic fu fatta grande èd aCCefa iij 
più.parti fu ftimaca dalla Républi^ 
ca dover efler à lei lieti gemelli 
Appértarori tli^aonaccie e di cal*^ 
me, e dàlie Spagne Elcna infauftn 
e raddopiàrK cernpcfte c proecller. 
Determinò il Galòife di (jiiel ftior 
co come Vitale dover lo man rene- 
vie per fèmpfè , cbè perciò perfiia-^- 
fc à tutti i Principi di Europa che 
ànoncortedero à preftatei marcriaà 

^ Elht 
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’ /Di S G o n s o /Jjj^ ^ 

/ Ella difTe af Clirift i anifljmo . 
li ricotdaffeeflcrc Ifcaca laFranciai 
più di pna volta percpiTà dall ^ 
. tcnzide’Coritidi Eiandra ^ c 

Duchi* di Borgognavea bór coii-^-^ 
giqnce .alle foi:^d :formidabd^ 

Ré Cattolico ne do^^eva xemet la, 

. caduta / Egli e EatCO;.xpli ^grandev 
7^ che bifognadiavcrlppPDNéniico^^ 

" ò'pejT Eadrojne , quefto ncm fi dcr* 

■ ve , c. qucftp non è.ficurp;>^ 

• ra chejlcafp apporta queb ccMUo^" 
do che N oi braraavamQ,qQi^ li de- 
' Ve porjò in non- cale^, .aGcot.riauxo’ , 
•^irivc veci cliiainadafoi:tc,& .au-t 
|pentiamó quclinorbo: cke- fia h|- 
. n olirà fa, lino. F acciatìiche «e ^ 
Ma ri di I fi umi 

d’òrp 5 che gli. fcatorifce'il Pe^ial^ 
tgmente rpjnperànno i 
inonderanno le Cainpagne. 
MedicinadiScàto 
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G memo de V e n 'e t r . 15 ^' 

▼cr fare à queftó g igante un Caa:=*' 
Cerio che gli purghi gli hiimòri i c 
gli fcéiiii 'tó forze. Q^al fortuiià,^ 
pòtevamò in contrarci;* migliòre: 
che ;Ia fbrtùhà di Fiandra 
ftélla più benigna tF appè 4 ^ 

rire , chè Gometca de i. Paefi . 
baffi. E qual chi a rote piu po^* 

tevamo mirare che le. corboletìz^: 
d*01anda. IndiXpcriamo la cranf 
quillica^ rinfluehze benigne , &il ’ 
fcreno Bnoftii Paefi. Non muo- 
>a fuavMaeftà il rumore delle Ar^ 
mij che fencc Vicine ; perche ad^ 
una Nationc bellicofa come la fua 
icrvirà dipiaccre c nohd'^borrore^; 
anzi vedendo quella inculto il tef^ 
renò ove fi efercitanOj è bifognaii^- 
do per mantenerlo una ‘concinuà 
pioggiri d’òro, irfigàra di tal fòrte 
iwoftTi'ftati , che gcrmogliaranno 
||Lcf©ri , .e finalmente trolichia^ 


4' 


Di*s‘g se' 
mo un Ramo à 









i>V. 


fe. .che ci fa ambraVche-forff tò 


nò dal fuo legno ferie fòririaraii^ i 
■ . no alrri gradici Voftro T ronOv ; 

r - Con quefte ;c fÌTriili pèrfuafibriì»^- • 



V 'tr- 


aili ti ;à R^bélU^-fóggiòngcridx)d5f*t^ 
fognar pril à lèi che a gli altri pòè 
fieno alla potenza di Spagriaj póis^ 

^ che effe n do ella figlia di qtitrll^ 
Anna Bòlériia per cui haVevà Gat'^ 
lo Quinto ficcvucò qiiel- graddcl^ , 
afFrorito , procura rìt^fèmprc Thé*^ 
rede di vcndicartó 5 O ride fot té # 
Manto delia Religione > gli mòlci^ 
plica.tà :nel Regno f Cattbhc^ypcr 


c 


t . 


« 


t. 


iun giorrio‘facilitata la ftra4 
di- levargli fo.fcettroe la Vitaf 
^ ' Veda diffiro vqffrà Maefta che?S 
^ Pópbl^ df Fi and ri fonò iticlin^À 
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alk Religione refe tmata> focan 0 
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^irùem 9 de Vi n e tI'a k f w f 

toftrà Prorerrione fe gli crefceT 
ardire làfciaranno apertamente il 
Catrolichiliiiò , e diverranno ofti- 
nàti Rùbclli , i qualij alia fine bir , . 
fegi^ra ohe* venghino IbitQ iKvor- 
fìrtò commando ^ per la eonfbr^^ 
inità della 'fède 5 còme àhcó pccj - 
bavere in odio tutti gli altri Violr 
ni, & in particolare il' Frali cefe^^ ' ' 
tin'popolo'cbc è avvezzo à fervire^ 


- •.-’. V ,- . 


c à guifà di una fieraV'cfee fin dal 




principio dHu a Vita tìa fiata fr)J 
ferri e catene, l*<iualc fe{c ne feio*^ ' 
glie tal Vòlcà y ò ritorna, à i lcgamif 
od ivicii preda di ébi pri ma Im- 
vita. " ' • : 

'Non fepgè^ R^ conpfecte; ' 
quella libertà che gli haveva^^ 
fecondo Bruto , àPeffeTnìpio deli- 5 
altro, voi fc piu prèfto uoèidcrc il ‘ 
foo libefatore , che lafeiarc iJ 
di prima V «come ^meò ih^ 
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X^Ó’ “ £^I S; C O 'R s o 
vennjc a Sirucufav & !à,^Tliebe 
morte di Dione ^ Ep^aiRino^ 
da j c tè fc ite vogliojiQ liiftprìe j> A 
jpecen ti‘;vo^^jrna gli occhi 
no , chè^^f ia^ nporre di Filippo’ 
ViTcoHti non h^bbe :,marùe^ra^ 
)lfèr5?|0te’in • qu dio ftarq; di Ub 
m ^ chcy );ha^évà^k) conce flb te 
4lclle., Chi iempre è v^ijuto nql | 
fete dcltefttdta 

dUiHiic^dclla libextàrSi raUcgclellai 
* pure che quetio fole forge per lei,^ 
non voghadunque^ccGUffada CAlQt^ . 
le negative de fóccorfi.'; mà ìa^ 
gol ifcai*>ituoi' raggi Gon. fpecchte> 
delie yoftre forze iapere. / . — ^ 

. LS Regina èhc non hayevojbk 
fognò di, fprpnc; per iftetterfi^'ai^ 
Gàriera,ftithuld;ta da^qucfforagìq^ 
mi, volò à dar aiutie -GenfigUàì 
'foilcvati d’Olànda-; . Non mi yoiijr 




&ichcap;pQ^rtòqueftajPq^naalIe- 
faccende del Rc-Cattqlicoifì quel- : ; 
Icpar ti, bafta col dire eìTcr ftaco' 
eefltf ettaà muover 
te la guerra , k qu^le . (□aM^èverSo> f 
dkqno4a maggior|>art^^ i Poli-i’ 
tici che fbfle Jtòa; 

mence i4traprtì£a j| mcnfre <Ìo^ M 

veva il Ré prima recuperare ilpcrrlfe 
dutO',‘ o pòi vendicare. J,’offere # 5 %^ 

qucfti mi fu randa le co feGQpl’efi^ 
to delle cofè lenza eòndd erare Icf^ ^ | 
ragioni, che mpflero‘quelMonai>' || 

ea à pr en dere una tale ti folu tioney^^ ^ :• 
Non perìfano che j(è '^Elikbetta 
era quella che ttùdrivad-Erba mal? ' vi 
mtay. bifogn^va tr^rpiaiirarìa X neV ;1 

i proprij -feiTeni,. per farnegli aC{|. 
faggiare^lk^||^u:czzadc^fruttn Era.^ 
migliore eombarterc ' la Reginaii 
<fel n ghi 1 t é rr , là, eh- in Fi a n d rr^ ^ 

poiché gui fi 'txavavanoi-j^^ ■ 


fS% 

fuòiAnvci .y cd ivi i ittalcohtèljjllf 
Ni^mid. É-vcrò chc fc itRc 
ifeflc; inviara quell’ in fopf‘ 

•covro ^ r(ì ha ve ria Stto , 

glio r pr^n e co ,tspu re BifogiiaYa fà.^ 
pere chc;feViion; cómba^Ktva pel: 
1^; là ' fot tun a del 

fompcv% la dil^ifejDtirjaa i e 





<^uàllava rOlànda^ 
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tr\‘ , 


^ ! Q^nd^ ‘fentìr la Republica; 
^quella ^ràh perdirà Vaièd|[ 

"Spagnoli, atrefe più vivamcnte^al 
ir€goriov & accreèpa eoa- denari 
e - Configli r*aninao à idllcvati 
F iammcriighi , poiché eflehdàaet 
le proprie * turbulenzc rivolta ia 
F^tancia , non .fi poo^^^ quella 
pr.fce fpcrare -foliievo > 
tjpmcva^ elìda Rcgma c&:ufta ^ 
denarty e ftancad*! porger ioni enr 
fji,ncn dcfifteflcal megho dail^ro» 
^ vgrefa,ie lafciàlTc Filippo 

ojodi® 
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lÌd^er^t>Je .V t E T tst f» 

ìiibdo di caftlgàr la fcJohia , c raP- 
fctar lì fò^i Stari , mà vedendo in- 
trigatfi Spagliteli nelle Rivoluts^iP^ 
vk.ài Fjarrcia cnirò4|^A<?rS|iaza di- 
dovermigliorare la paroSOlande- 
ft , c canto la feppe inftru|rc , è he 
divenne ballante àTreftfter^ 

fola -airArmi c}© Cattolico, ih- 
Fiandra ySl.ìn particolare quando*, 
ftee quella gran pred^ ^d.! .cucca 
Flotta dcirindie;-' ' 

Devono per quefte altre 
fc, infiniti obHgationi à Signori 
y en e t iani li Seat I ii niti di Olanda- 
e la Monarchia di Spagna ne ha-^ 
vera perpetua ràèmoria , poiché’ 
non contenta la Republicàr 41 t 4? 
ver rclainQflncherica'iapiaga de. 
Paofi baffi vie rapre c'^arìdaca prqr 
curando -di farle altre ferite; 

Qat {fa g ire tra ' noir e una f(^ ' 

^biic etica ,^no^i 

peoep^ 












pt^ìeedetiilo.ciia^^ 

inàr bea 'It.un a 4>ai[>lj^^cai<r^firjin^ 

4pipiaga , eh* è • 

uguQii d q|k 

iiftenza c,^i^Khc)-I i cw li ^ 

Icarciy’i cdfììone fi'^i^bbif 

^ìc fi^riCni or talt : .11 fanguc^d<5l4c 
"1®?ax>ze che p^ qSèilv fpVge io» 
4a;, -debilita 9 -perche nqt^fehap ^ ^ 
' fliciiìfci no^iyiiacchifce ileorpojt 
■if Delia due Corone noam^ dofag 
éiamò tenarero, effendo la eotìfeili 
t^de ftato.ehe potrànno»durar^ pe» 
feeòU^’tfinal^ lagnano i 

foddiri per tante gravezze , yedo4 
fio che fono, impelle per una gucr^> 
•ra^giulìa Ci nepelTaiia ,. e quanto, 
volte glranotocchi allo Jftaro dèl- 
cìhi . toflSanp 4^^ . Coiofb^- 

/ ^ quelWiirad^ parole h^in- 
4octo lC&cBnWi.^-4-P i 

■fiai 
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4l^ver^i? de YE n.e c xa n i . 
ila hora la guerra. Onde fe fèguilP- 
{e la paqe frà Prencipi Chriftijtru, 
£ pocrebbeipucrarc dY'IU il Rec^ 
pera incnt o del Rcgiij^ «alenine n- 
tc- bifog^earà cedere»n'oii^er iiiaii- 
canza dianinio ^Miiaper defieieur 
za di forze- Ella ha dato à vedere 
à tutto il Mondo ; che di Tuteo 
non è invincibile, e chele feimi^ 
tarne diverrebbero oteufe , fc poa 
haveffero le Còti delle difcp*^di£ 
.de-^aoftri. 
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